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LE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER EUFIN 
Finanziamenti Ue 2007 – 2013 per gli enti pubblici della Campania 
 

a fase operativa della 
programmazione dei 
Fondi Strutturali 

2007-2013 è finalmente en-
trata nel vivo. Regioni e 
Ministeri stanno attuando i 
loro Programmi Operativi 
(POR e PON) mettendo a 
disposizione, mediante ban-
di e altre procedure di sele-
zione, 29 miliardi di Fondi 
comunitari, di cui ben 19 
miliardi destinati esclusi-

vamente a Campania, Cala-
bria, Sicilia e Puglia, più il 
rispettivo cofinanziamento 
nazionale. Gli Enti Locali 
sono i principali destinatari 
dei finanziamenti, attraverso 
i quali è possibile sostenere 
progetti di infrastrutturazio-
ne del territorio, di incre-
mento della competitività e 
di innovazione del sistema 
economico. Il Master EU-
FIN trasmette gli strumenti 

e le conoscenze per reperire 
tutte le informazioni su pro-
grammi e bandi in uscita per 
Comuni, Comunità Monta-
ne, Unione dei Comuni, 
ecc; organizzare la candida-
tura di progetti di interesse; 
massimizzare le possibilità 
di ottenere un sostegno da 
FSE e FESR. La Fase finale 
del Master EUFIN si svolge 
a BRUXELLES con la visi-
ta alle istituzioni europee 

per comprendere come tali 
organismi funzionino nel 
concreto. In programma an-
che la partecipazione a una 
seduta plenaria del Parla-
mento Europeo e l’incontro 
con i deputati europei neo-
eletti. Il master si svolgerà 
nel periodo SETTEMBRE – 
OTTOBRE 2009 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
MASTER: LA RIFORMA DEL LAVORO PUBBLICO NELLA MANOVRA BRUNETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE – NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 14 - 19 – 28 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: GESTIONE DEI RIFIUTI. NORMATIVE SPECIALI PER LA CAMPANIA E LEGGI NAZIO-
NALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 28–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VAS E VIA. NOVITÀ NELLA NORMATIVA NAZIONALE (D.LGS N.4/2008) E REGIONALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28 - 14 – 19 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
MASTER: APPALTI PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE. LEGGE SVILUPPO 69/2009 E RE-
GOLAMENTO ATTUATIVO CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28 - 14 – 19 - 82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 169 del 23 luglio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il decreto del Ministero dell'economia 22 aprile 2009 - Cofinanziamento nazionale del programma operativo "In-
terreg IV C" nell'ambito dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea 2007/2013, annualità 2007 e 2008; 
 
b) il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 3 luglio 2009 - Norme sull'afflusso dei veicoli sull'iso-
la di Favignana. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DL ANTICRISI 

Ecco la manovra estiva. Le novità e le conferme 
 

n mini aggiusta-
mento dei conti a 
metà anno, metten-

do a punto contemporanea-
mente ulteriori misure ne-
cessarie per fronteggiare la 
crisi e agganciare la ripresa 
che sembra intravvedersi. E' 
questa la sostanza del decre-
to anticrisi su cui oggi la 
Camera voterà la fiducia e 
che martedì licenzierà per il 
Senato. Anche quest'anno il 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, ha usato 
questa strategia, con un de-
creto 'pesante' a giugno-
luglio e la finanziaria di set-
tembre che si preannuncia 
leggera. Dopo la finanziaria 
triennale dello scorso anno, 
quella del prossimo autunno 
sarà 'di manutenzione'. Il 
decretone di oggi, ha assicu-
rato Tremonti illustrandolo 
dopo il varo al Consiglio dei 
Ministri, non produce defi-
cit e reperisce risorse per 
aggiustamenti pari a 1,5 mi-
liardi per il 2009 e a 3-4 mi-
liardi per il 2010. Già consi-
stente al momento dell'ap-
provazione da parte del 
Cdm, con misure come il 
bonus occupazione, la Tre-
monti-ter sugli investimenti, 
la misure restrittive per le 
banche, la velocizzazione 
dei pagamenti della P.A., 
nel passaggio alla Camera 
sono entrati nuove impor-
tanti interventi: regolarizza-
zione di colf e bandanti, 
mini riforma delle pensioni, 
lo scudo fiscale. Ecco le mi-
sure su cui il governo ha 
posto la fiducia. BONUS 
OCCUPAZIONE - In via 
sperimentale, per gli anni 
2009 e 2010, i lavoratori 
che già sono in cassa inte-
grazione possono essere uti-

lizzati dall'impresa in pro-
getti di formazione che pos-
sono includere attività pro-
duttiva. Il lavoratore conti-
nuerà a percepire la cassa 
integrazione più, a carico 
dell'azienda, la quota man-
cante per raggiungere la 
piena retribuzione. Altra 
novità: il lavoratore in cassa 
integrazione, la cui azienda 
chiuda o che risulti essere 
un esubero strutturale, se 
decide di avviare un'attività 
in proprio, in via sperimen-
tale per il periodo 2009-
2010 può chiedere di rice-
vere la somma corrispon-
dente al periodo di cig man-
cante. CONTRATTI SO-
LIDARIETÀ - L'ammonta-
re del trattamento di inte-
grazione salariale per i con-
tratti di solidarietà passa dal 
60% all'80% della retribu-
zione. SANATORIA 
COLF-BADANTI - Costa 
500 euro per ogni lavoratore 
che si vuole regolarizzare. I 
lavoratori, italiani o stranie-
ri, devono prestare servizio 
almeno dal 30 marzo 2009. 
Per la regolarizzazione delle 
sole colf e' richiesta una so-
glia di reddito di 20.000 eu-
ro per i datori di lavoro 
single e di 25.000 euro per 
una famiglia. Per le bandan-
ti non e' richiesta una soglia 
di reddito ma un certificato 
medico che attesti la limita-
ta autosufficienza. I figli 
possono regolarizzare ba-
danti per i genitori. PEN-
SIONI - Per le donne del 
pubblico impiego sale l'età 
per la pensione di vecchiaia 
per equipararla a quella de-
gli uomini, come richiesto 
dalla Corte di giustizia eu-
ropea. Nel 2010 si passa da 
60 a 61 anni, poi l'età sale di 

un anno ogni due per arriva-
re a 65 anni nel 2018. Dal 
2015 parte una mini-riforma 
che interessa tutti. Per ade-
guare l'età di pensionamento 
alla speranza di vita le fine-
stre di uscita, ogni 5 anni, 
vengono spostate in avanti 
di qualche mese. Nel 2015 
le finestre di sposteranno di 
tre mesi, la successiva veri-
fica sarà nel 2020 e così via, 
Sarà L'istat e Eurostat a cer-
tificare l'aumento delle a-
spettative di vita. ROT-
TAMAZIONE STATALI: 
I pubblici dipendenti che 
hanno maturato 40 anni di 
contributi, compresi i figu-
rativi, possono essere messi 
fuori dalle amministrazioni 
con un preavviso di 6 mesi, 
anche se non hanno matura-
to l'età anagrafica per la 
pensione di vecchiaia. Sono 
esclusi magistrati professori 
universitari e medici prima-
ri. Gli altri medici sono in-
clusi. BONIFICI E AS-
SEGNI - Tempi certi per 
ricevere bonifici e assegni 
circolari o bancari. Dal pri-
mo novembre 2009 la data 
di valuta per il beneficiario 
non può superare, rispetti-
vamente, uno, uno e tre 
giorni lavorativi. Per gli 
stessi titoli la disponibilità 
economica per il beneficia-
rio non può superare quat-
tro, quattro e cinque giorni. 
Nel maxiemendamento il 
governo ha cancellato le di-
sposizioni che imponevano 
tempi piu' stretti. COM-
MISSIONE DI MASSI-
MO SCOPERTO - Previ-
sto un corrispettivo omni-
comprensivo dello 0,5% per 
il servizio di messa a dispo-
sizione delle somme. Saltata 
la norma che includeva nel-

lo 0,5% anche lo sconfina-
mento. MUTUI - Nel caso 
in cui la surroga del mutuo 
non si perfezioni entro il 
termine di 30 giorni dalla 
data di richiesta del debito-
re, la banca cedente e' co-
munque tenuta a risarcire il 
cliente in misura pari all'1% 
del valore del mutuo per 
ciascun mese o frazione di 
mese di ritardo. SANATO-
RIA MULTE - Si applica 
sui verbali elevati entro il 
31 dicembre 2004, con gli 
importi iscritti a ruolo o per 
i quali sia stata emessa in-
giunzione di pagamento. Si 
può estinguere il debito pa-
gando la sanzione minima e 
in aggio per l'agente della 
riscossione del 4%. SCU-
DO FISCALE - Si pagherà 
il 5% per regolarizzare o 
rimpatriare i capitali detenu-
ti illegalmente all'estero. 
Nel 5% si presume un pe-
riodo di 5 anni (l'1% l'an-
no). Per periodi superiore 
l'aliquota resta al 5%. Se il 
contribuente e' in grado di 
dimostrare un periodo infe-
riore, potrà pagare meno. I 
dettagli saranno definiti con 
una circolare. La sanatoria 
si apre il 15 settembre 2009 
e si chiude il 15 aprile 2010. 
In particolare, i capitali de-
tenuti in Paesi della Ue o 
dello spazio economico eu-
ropeo e che garantiscono 
scambio di informazioni 
possono essere semplice-
mente regolarizzati. Dai Pa-
esi extra Ue e' possibile solo 
il rimpatrio. Sono esclusi 
dallo scudo tutti i reati, ad 
eccezione della infedele o 
omessa dichiarazione. IN-
CENTIVI INVESTI-
MENTI - E' la cosiddetta 
'Tremonti-ter'. E' esente dal-
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le tasse il 50% del valore 
degli investimenti in mac-
chinari ed apparecchiature. 
L'agevolazione fiscale si 
applica sugli investimenti 
fatti dal giorno di entrata in 
vigore del decreto e fino al 
30 giugno 2010 e può essere 
fruita a partire dal saldo 
2009 delle imposte. L'incen-
tivo e' revocato se i beni 
oggetto degli investimenti 
siano ceduti a soggetti al di 
fuori dello Spazio economi-
co europeo. AUMENTI DI 
CAPITALE - Per aumenti 
fino a 500.000 euro perfe-
zionati da persone fisiche 
viene abbattuto del 3% 
l'imponibile fiscale per cin-
que anni. MORATORIA - 
Mentre la trattativa tra Abi, 
governo e imprese e' ancora 
in corso, la moratoria per i 
crediti delle banche verso le 
pmi entra nel decreto anti-
crisi. Il ministero dell'Eco-
nomia viene autorizzato a 
stipulare una convezione 
con l'Abi per favorire l'ade-
sione degli istituti di credito 
alla moratoria. PAGA-
MENTI VELOCI P.A. A 
IMPRESE - Si sbloccano 
complessivi 23 miliardi per 
il pagamento dei debito 
pregressi. Per il futuro si 
stabilisce un meccanismo 
che evita il formarsi di nuo-
vi crediti per le imprese. 
LOTTA EVASIONE - Di-
venta più rigorosa con la 
possibilità di accedere a dati 
e informazioni di Bankita-
lia, Consob e Isvap, con 
modalità da definire d'intesa 
con le Autorità di vigilanza. 
TASSA SULL'ORO - Le 
plusvalenze derivanti dall'o-
ro e da altri metalli preziosi 

sono tassate al 6% fino ad 
un massimo di 300 milioni. 
Sono tassate anche le riser-
ve della Banca d'Italia, nella 
misura idonea a salvaguar-
darne l'indipendenza. E' i-
noltre richiesto il parere 
''non ostativo'' della Bce. 
SVALUTAZIONE CRE-
DITI IN SOFFERENZA - 
Sale dallo 0,30% allo 0,50% 
la percentuale da applicare 
all'ammontare dei crediti 
iscritti a bilancio ai fini del-
la determinazione del tetto 
massimo deducibile per cia-
scun esercizio. Inoltre, vie-
ne ridotto da 18 a 9 anni il 
periodo in cui e' ripartita la 
deduzione della quota che 
supera tale tetto. La norma 
riguarda i nuovi crediti, ma 
limitatamente alla parte ec-
cedente la media dei due 
anni successivi. SCONTI 
ENERGIA - Gas release 
per 5 miliardi di metri cubi 
e sconti per le imprese 
grandi consumatori di me-
tano. In particolare, secondo 
quanto prevede il decreto, le 
società che a cavallo tra il 
2007 e il 2008 hanno im-
messo nella rete di trasporto 
del gas almeno il 40% del 
gas utilizzato (in sostanza 
l'Eni) dovranno cedere 5 
miliardi di metri cubi di gas 
da assegnare con procedura 
competitiva a condizioni 
fissate dall'Autorità per l'E-
nergia. BOND E AZIONI 
ALITALIA - Salgono dal 
30% al 70,97% i rimborsi 
agli obbligazionisti di Alita-
lia. Per gli azionisti Alitalia 
viene attribuito il diritto di 
cedere al ministero dell'E-
conomia i propri titoli per 
un controvalore determinato 

sulla base del prezzo medio 
di borsa delle azioni nell'ul-
timo mese di negoziazione 
ridotte del 50%, pari a 
0,2722 euro per singola a-
zione. Il cambio e' con titoli 
di Stato di nuova emissione, 
senza cedola, con scadenza 
21 dicembre 2012. Il rim-
borso non potrà risultare 
superiore a 100.000 euro 
per ciascun obbligazionista 
e a 50.000 euro per gli azio-
nisti. PONTE MESSINA - 
Vengono assegnati 1,3 mi-
liardi, ma sarà il Cipe ad 
erogare annualmente quote 
della cifra. L'ad della socie-
tà Stretto di Messina, Pietro 
Ciucci, viene nominato 
commissario straordinario. 
PORNOTAX - Anch'essa 
ha trovato spazio nel decre-
to anticrisi. Istituita nel 
2006 e' rimasta finora lette-
ra morta. Il decreto prevede 
la sottoscrizione di accordi 
di collaborazione tra Agen-
zia delle Entrate, Diparti-
mento editoria della Presi-
denza del Consiglio, Dire-
zione Cinema del ministero 
dei beni culturali per coor-
dinare gli interventi. Con la 
tassa del 25% sui redditi de-
rivanti da produzione e di-
stribuzione di materiale 
pornografico si finanzia il 
Fondo per lo spettacolo. 
CURE PALLIATIVE - 
Dal 2010 dovrà essere stan-
ziata una cifra non inferiore 
a 50 milioni di euro, ma sa-
rà la conferenza Stato-
Regioni a decidere l'impor-
to. PROROGA SFRATTI 
- Il rinvio e' fino al 31 di-
cembre 2009. PATTO 
STABILITÀ INTERNO - 
Si allargano le maglie per i 

comuni e le province vir-
tuose. Vengono sbloccati 
2,25 miliardi di euro di re-
sidui che possono essere 
utilizzati per pagamento in 
conto capitale. Queste risor-
se non vengono conteggiate 
ai fini del rispetto del patto. 
Sono fuori dal patto di sta-
bilità anche le risorse trasfe-
rite dallo Stato al comune di 
Viareggio per la ricostru-
zione dopo l'incidente fer-
roviario. SACCHETTI DI 
PLASTICA - Slitta di un 
anno, al primo gennaio 
2011, il divieto di commer-
cializzarli. BUS ECOLO-
GICI - Le imprese che ne 
acquistino (categorie euro4 
e euro5) riceveranno un 
contributo fino ad un mas-
simo di 400.000 euro. 
CORTE CONTI - Salta il 
controllo del parlamento sul 
bilancio della magistratura 
contabile. TESORERIA 
UNICA STATALE - Le 
società non quotate posse-
dute totalmente dallo Stato 
devono tenere le proprie di-
sponibilità finanziari in ap-
positi conti correnti presso 
la Tesoreria dello Stato. 
PIU' CONTROLLI SU 
INVALIDITÀ CIVILI - 
Arrivano norme più strin-
genti per il contrasto delle 
frodi sulle invalidità civili. 
Agli accertamenti sanitari 
parteciperà anche un medi-
co dell'Inps. GIOCHI - 
Niente più sanatoria per le 
violazioni dei versamenti 
del prelievo sulle new slot 
machine. Novità per il bin-
go: può essere arricchito di 
nuove formule con l'estra-
zione di numeri dall'1 al 
100. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EVASIONE 

Comuni a scuola da 007 del Fisco 
 

a caccia agli evasori 
si fa sempre più ca-
pillare e l'ammini-

strazione centrale può con-
tare su un controllo a tappe-
to del territorio grazie ai 
Comuni. Sono infatti già 
qualche centinaio le segna-
lazioni di potenziali evasori 
arrivate all'Agenzia delle 
Entrate. Per rendere più ef-
ficiente questo strumento da 
settembre partiranno dei ve-
ri e propri corsi di  forma-
zione per i dipendenti co-
munali a cura degli 007 del 
fisco. Una collaborazione 
Comuni-Entrate destinata 
inoltre a un ulteriore incre-
mento con l'avvio del  fede-
ralismo fiscale. Sono alcune 
delle novità emerse durante 
il convegno alla Camera per 
la presentazione del docu-
mento conclusivo dell'inda-
gine conoscitiva su 'Anagra-
fe tributaria nel contrasto 
all'evasione fiscale'. «Dal 9 
febbraio del 2009 - ha  
spiegato il direttore dell'A-
genzia delle Entrate, Attilio 

Befera  - è stata resa dispo-
nibile a tutti i Comuni la 
procedura per la trasmissio-
ne di informazioni da utiliz-
zare nell'attività di  accer-
tamento. Il primo monito-
raggio ci dà contezza di un 
confortante avvio delle se-
gnalazioni che registra un 
trend in crescita». Inoltre, 
«abbiamo inviato i dati rela-
tivi alle utenze elettriche 
fino al 2007 e quelli relativi 
ai contratti di locazione ed 
alle dichiarazioni di succes-
sione che stiamo ulterior-
mente aggiornando». Mau-
rizio Leo, presidente della 
commissione di controllo 
sull'anagrafe tributaria, ha 
ricordato l'ampiezza del fe-
nomeno evasione: circa 200 
miliardi nel 2004 sottratti 
all'erario. Leo ha ricordato 
così le proposte avanzate 
nel documento finale della 
commissione: «rendere più 
efficaci gli studi di settore» 
che, nati nel '93, «non foto-
grafano la situazione reale 
delle imprese» e «rafforzare 

il ruolo dell'anagrafe tribu-
taria» facendo in modo che 
sempre più «le banche dati 
dialoghino tra loro». Si deve 
inoltre «rivedere il reddito-
metro che è uno strumento 
datato». Il comandante ge-
nerale della Guardia di Fi-
nanza, generale Cosimo  
D'Arrigo ha ricordato i 'nu-
meri' dell'attività svolta dal 
corpo: «31.000 verifiche ai 
fini del contrasto dei feno-
meni di evasione più gravi, 
ossia l'economia sommersa 
degli evasori  totali e para-
totali, le frodi fiscali e l'eva-
sione internazionale; dall'al-
tro lato, gli 822.000 control-
li di singoli atti di gestione 
per il riscontro degli obbli-
ghi di fatturazione e certifi-
cazione dei corrispettivi, 
che rispondono ad una fun-
zione soprattutto deterrente 
e preventiva, per contenere 
la propensione all'evasione 
più diffusa, di massa, tipica 
dei contribuenti di minori 
dimensioni, che hanno rap-
porti diretti con i consuma-

tori finali». Una mano nella 
lotta all'evasione arriva an-
che dall'Agenzia del territo-
rio: «Le banche dati catasta-
li recano una serie significa-
tiva di informazioni sui fab-
bricati ed i terreni che inci-
dono ai fini della determi-
nazione dei redditi agli stes-
si connessi. - ha detto il di-
rettore dell'agenzia, Gabriel-
la Alemanno -. Il gettito fi-
scale collegato all'imposi-
zione immobiliare nel 2008 
è risultato complessivamen-
te pari a 39,8 iliardi di eu-
ro». «Le strategie di inte-
grazione e incrocio mirato 
delle banche dati, - ha detto 
il presidente di Sogei, San-
dro Trevisanato - favorendo 
un processo cooperativo di 
gestione e scambio delle 
informazioni già in possesso 
dell'Amministrazione e de-
gli altri Enti, sono i disposi-
tivi per evidenziare le aree 
di elusione e potenziale e-
vasione». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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COMUNI 

Arriva il disability manager 
 

isability manager 
nei Comuni con ol-
tre 50mila abitanti. 

Ne auspica il "Libro bianco 
sull'accessibilità e mobilità 
urbana" realizzato grazie 
alla collaborazione fra il 
Comune di Parma e un Ta-
volo tecnico con associa-
zioni di disabili (Fish, Fand, 
Fiaba). L'opera, presentata 
al ministero del Lavoro dal 
ministro Maurizio Sacconi, 
dal sindaco di Parma Pietro 

Vignali e dal suo assessore 
con delega alle politiche per 
i disabili Giovanni Paolo 
Bernini, vuole essere una 
sorta di manuale operativo 
per i Municipi italiani. La 
figura del disability ma-
nager è diversa da quella del 
delegato del sindaco perché 
più tecnica: dovrebbe essere 
una sorta di responsabile in 
materia di disabilità con la 
funzione di promuovere e 
controllare le politiche sulla 

disabilità nell'ente. Un 
manager per il quale si pro-
pone questa formazione: tre 
mesi, a partire dal gennaio 
2010, grazie all'accordo fra 
l'Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano e 
l'ateneo di Parma. A parte-
ciparvi, le persone (300) in-
dicate dai Comuni italiani. 
Ma nel Libro Bianco c'è 
spazio anche per la "proget-
tazione per tutti", con il 
semplice principio - evocato 

da sindaco e assessore par-
mensi - che «costruire senza 
barriere ha un peso econo-
mico pari all'1% in più del 
prezzo della struttura, molto 
meno di quanto non costi 
abbattere le barriere archi-
tettoniche una volta create». 
Per le buone prassi - assicu-
ra il ministro Sacconi - ci 
sarà uno spazio apposito sul 
sito del Ministero del Wel-
fare. 
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Linea Amica, online i casi più significativi 
ono consultabili online i report, relativi al mese di giugno, sulle se-
gnalazioni pervenute a Linea Amica e sulle best practices e i casi 
significativi 
 
E’ online un documento che 
analizza le segnalazioni 
pervenute a Linea Amica 
dai cittadini, nel mese di 
giugno 2009. Per quanto 
riguarda il numero comples-
sivo delle segnalazioni, il 
dato è in termini percentuali 
(5,5%) leggermente inferio-
re a quello registrato nel 
mese di maggio, confer-
mando il trend di diminu-
zione delle segnalazioni re-
gistrato già nei mesi scorsi. 
Infatti dopo i valori estre-
mamente elevati del mese di 
febbraio (oltre il 20%) e 
quelli di marzo (12% circa), 
a partire da aprile si è venu-
ta a configurare una inci-
denza delle segnalazioni che 
oscilla tra il 5 e il 6% del 
totale contatti. Si conferma, 
dunque, la mutata percezio-

ne del servizio Linea Ami-
ca: non un servizio di rac-
colta di “proteste generi-
che”, ma un servizio di sup-
porto rivolto ai cittadini per 
la risoluzione dei problemi 
e di accompagnamento e 
orientamento al mondo del-
le P.A. italiane. Le segnala-
zioni negative giunte a Li-
nea Amica nel mese di giu-
gno si concentrano, per oltre 
la metà, in quattro macro 
aree (“Politica e Istituzio-
ni”, “Previdenza”, “Lavoro 
e Carriere” e “Tasse”), men-
tre la quota residua si di-
sperde su un ampio spettro 
di tematiche. Rispetto al 
mese precedente, il dato di 
maggior rilievo è la diminu-
zione di “Salute e Benesse-
re” che scende dal 13% a 
circa il 9% e l’ingresso di 

“Tasse” nelle quattro aree 
tematiche maggiormente 
oggetto di segnalazioni. 
Rimane sostanzialmente 
stabile “Politica e Istituzio-
ni” (con una oscillazione 
compresa tra il 21e il 23% 
negli ultimi tre mesi), men-
tre il già citato “Salute e 
Benessere” e “Lavoro e 
Carriere” invertono il trend 
e registrano diminuzioni ri-
spettivamente del 4% e 2% 
rispetto al mese precedente. 
Si conferma anche, 
all’interno dell’area “Politi-
ca e Istituzioni” la concen-
trazione (quasi il 96%) di 
segnalazioni riguardanti il 
“Dialogo con la Pubblica 
Amministrazione”, oltre un 
quarto delle quali relative 
alla difficoltà ad entrare in 
contatto con le Amministra-

zioni (infoline inefficienti 
ovvero, in massima parte, 
contact center difficilmente 
raggiungibili o difficoltà nel 
reperire operatori specifici 
all’interno di una P.A.). Il 
report sulle best practices e i 
casi significativi dà una te-
stimonianza della pluralità 
di problemi che il cittadino 
sottopone a Linea Amica e 
delle modalità di accompa-
gnamento nella risoluzione 
dei quesiti. Nel rapporto so-
no presentati alcuni casi si-
gnificativi che riguardano 
problematiche relative alla 
carenza di interventi (nor-
mativi o regolamentari) e 
alla esigenza di semplifica-
zione/informatizzazione. 

 
Fonte: Funzione pubblica 
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Una spinta a chi si mette proprio 
Triplice alleanza Ue-stato-regioni contro la disoccupazione 
 

zione trasversale tra 
Ue, stato e regioni 
per rispondere alla 

crisi occupazionale. Si pun-
ta in particolare su credito e 
contributi per l'avvio di atti-
vità. Il budget iniziale del 
Fondo europeo di sostegno 
ai disoccupati per mettersi 
in proprio sarà di 100 mi-
lioni di euro. Sarà possibile 
un elevamento del budget 
fino a 500 milioni di euro, 
grazie all'intervento della 
Banca europea per gli inve-
stimenti e degli altri istituti 
finanziari. È questa una del-
le novità centrali di una pro-
posta lanciata dalla Com-
missione europea per ri-
spondere alla crisi, soprat-
tutto sul fronte della disoc-
cupazione. Il lancio del nuo-
vo fondo si affianca ad altre 
misure concrete come l'anti-
cipazione dei 19 miliardi di 
euro di stanziamento del 
Fondo sociale europeo de-
stinato alla riqualificazione 
professionale dei lavoratori, 
senza la necessità per gli 
stati membri di cofinanziare 
i programmi con proprie 
risorse. Oltre a questo, la 
commissione lancerà una 
serie di iniziative volte a 
fornire aiuti immediati ai 
disoccupati, strumenti per la 
riorganizzazione delle im-
prese, incentivi alle assun-
zioni e alla formazione. Le 
priorità europee sono soste-
nere l'occupazione, creare 
posti di lavoro e promuove-
re la mobilità; migliorare le 
qualifiche e rispondere ai 
bisogni del mercato del la-
voro; migliorare l'accesso 

all'occupazione, con parti-
colare attenzione ai giovani. 
- Più semplice avviare u-
n'impresa. La Commissio-
ne europea darà una mano a 
chi perde il posto di lavoro. 
La proposta è quella di isti-
tuire un fondo di 100 milio-
ni di euro da cui attingere 
microfinanziamenti per 
l'avvio di impresa. Si tratta 
di prestiti fino a 25 mila eu-
ro da destinare a nuove im-
prese di dimensioni ridotte, 
al di sotto dei dieci dipen-
denti. L'obiettivo è quello di 
facilitare l'ingresso di chi ha 
perso il proprio lavoro nel 
mondo imprenditoriale. Il 
fondo dovrebbe poi essere 
elevato a 500 milioni di eu-
ro, grazie all'intervento del-
la Banca europea per gli in-
vestimenti. Tale operazione 
dovrebbe consentire di arri-
vare all'erogazione di circa 
45 mila prestiti. - Nessun 
cofinanziamento nazionale 
sull'Fse. I programmi del 
Fondo sociale europeo non 
graveranno sui bilanci degli 
stati membri. Per tutto il pe-
riodo 2009-2010, la Com-
missione europea sarà auto-
rizzata a rimborsare agli sta-
ti membri il 100% delle 
spese dichiarate. Questo 
comporta che non saranno 
necessari cofinanziamenti 
nazionali per attivare le mi-
sure di aiuto. L'Fse dispone 
di risorse volte ad aiutare le 
persone a mantenere il pro-
prio posto di lavoro o a tro-
vare una nuova occupazione 
tramite programmi di riqua-
lificazione professionale, 
promuovendo l'imprendito-

rialità e migliorando i servi-
zi di collocamento pubblici. 
I fondi sono destinati sia 
alle persone fisiche che alle 
imprese. Il Fondo sociale 
europeo sarà inoltre incari-
cato di offrire tempestive 
opportunità di formazione o 
lavoro a ciascun disoccupa-
to: entro un mese per i gio-
vani di età inferiore a 20 
anni, entro due mesi per i 
giovani di età inferiore ai 25 
anni ed entro tre mesi per le 
persone di età superiore a 
25 anni. - Strumenti prati-
ci per le imprese. Altre 
proposte della commissione 
riguardano la predisposizio-
ne di una guida per la for-
mazione nelle piccole im-
prese per aiutarle a mante-
nere e a ottenere le abilità di 
cui necessitano. Inoltre, ci si 
propone di fornire istruzioni 
pratiche per aiutare le im-
prese, i lavoratori e i loro 
rappresentanti a gestire me-
glio e in modo pro-attivo la 
ristrutturazione aziendale. - 
Sussidio di disoccupazione 
trasferibile. Sarà possibile, 
per i disoccupati che cerca-
no lavoro in uno stato 
membro diverso dal pro-
prio, mantenere il sussidio 
di disoccupazione a cui a-
vevano diritto nel proprio 
paese per un periodo di sei 
mesi. Sempre in quest'otti-
ca, la commissione si pro-
pone di istituire un nuovo 
servizio on-line che possa 
aiutare i lavoratori a cercare 
un impiego consono alle 
proprie capacità in tutto il 
territorio europeo, sfruttan-
do il portale europeo at-

tualmente già esistente de-
nominato Eures. - Più inci-
sivo il Fondo per la globa-
lizzazione. Durata maggiore 
e tasso di intervento più alto 
per il Fondo europeo di a-
deguamento alla globalizza-
zione (Fem). Le modifiche 
che interessano il fondo, 
operative fino al 31 dicem-
bre 2011, riguardano l'in-
nalzamento del tasso di in-
tervento dal 50 al 65%, l'e-
levamento della durata da 
12 a 24 mesi, nonché l'ab-
bassamento da 1.000 a 500 
lavoratori coinvolti come 
soglia minima per attivare 
l'intervento. Il Fondo è nato 
con lo scopo di fornire un 
sostegno ai lavoratori, prin-
cipalmente nelle regioni e 
nei settori svantaggiati dalla 
loro apertura all'economia 
globalizzata. Con una dota-
zione annuale di 500 milio-
ni di euro, l'obiettivo del 
Fem consiste nel fornire un 
aiuto individuale preciso e 
limitato nel tempo ai lavora-
tori personalmente e seve-
ramente colpiti da licenzia-
menti derivanti da trasfor-
mazioni profonde negli 
scambi commerciali inter-
nazionali. Il Fondo, istituito 
a fine 2006, ha già fatto sen-
tire i suoi effetti anche in 
Italia, visto che a fine 2008 
sono state approvate quattro 
proposte italiane di accesso, 
tutte destinate a sostenere la 
crisi nel settore tessile in 
quattro regioni: Sardegna, 
Lombardia, Piemonte e To-
scana. 
 

Roberto Lenzi 
 
 

A 



 

 
27/07/2009 

 
 
 

 
 

 12

ITALIA OGGI – pag.9 
 

CONTRIBUTI A FONDO PERDUTO 

Si moltiplicano i pacchetti regionali 
per favorire le assunzioni 
 

nche le regioni si 
muovono per soste-
nere l'occupazione e 

mitigare gli effetti della cri-
si. In particolare, sono mol-
to gettonati gli incentivi alle 
assunzioni da destinare alle 
imprese. Si tratta in genere 
di contributi a fondo perdu-
to una tantum che finanzia-
no l'operazione di assunzio-
ne. Vediamo alcuni esempi 
significativi di strumenti 
messi in campo, a titolo e-
semplificativo. Friuli-
Venezia Giulia, contributi 
fino a 6 mila euro per as-
sumere. Prevede contributi 
a fondo perduto che posso-
no essere richiesti dai datori 
di lavoro che assumono a 
tempo indeterminato donne 
o soggetti in particolari si-
tuazioni di svantaggio oc-
cupazionale. I soggetti de-
stinatari sono donne disoc-
cupate che hanno già com-
piuto 35 anni, uomini e 
donne disoccupati che ab-
biano già compiuto 45 anni, 
uomini e donne disoccupati 
da almeno 18 mesi, soggetti 
a rischio di disoccupazione. 
I contributi possono arrivare 

fino a 6 mila euro per cia-
scuna assunzione. La ge-
stione delle domande è affi-
data alle singole province. 
Marche e Umbria, accesso 
al Feg. La regione Marche e 
la regione Umbria hanno 
presentato all'Unione euro-
pea un progetto per ottenere 
finanziamenti a valere sul 
Feg, il Fondo europeo per la 
globalizzazione, a favore 
dei lavoratori cassa-integrati 
degli stabilimenti, marchi-
giani e umbri, della Antonio 
Merloni spa. Toscana, con-
tributi fino a 4 mila euro 
per assumere. La regione 
ha attualmente attivi tre av-
visi pubblici per la conces-
sione di contributi a fondo 
perduto alle imprese per 
l'assunzione di lavoratori. Si 
tratta in particolare di un 
avviso per assunzioni a 
tempo indeterminato di 
donne disoccupa-
te/inoccupate che abbiano 
compiuto 35 anni, uno per 
stabilizzazione dei lavorato-
ri/trici a tempo determinato 
e per la concessione di aiuti 
a favore di imprese per le 
assunzioni a tempo inde-

terminato di lavoratori/trici 
iscritti/e nelle liste di mobi-
lità, uno per l'assunzione a 
tempo indeterminato di gio-
vani laureati. Lazio, accor-
do da 15,7 milioni per ti-
rocini e work experience. 
È stata siglata negli scorsi 
giorni una convenzione tra 
la regione Lazio e Italia La-
voro per l'affidamento diret-
to a quest'ultima dell'attua-
zione di un programma de-
nominato «Programma per 
l'implementazione del Ma-
sterplan regionale delle po-
litiche e dei servizi per il 
lavoro con interventi  esem-
plari di politica attiva». 
L'accordo prevede l'attiva-
zione di oltre mille tirocini e 
lo sviluppo di programmi di 
work experiences, anche in 
processi di mobilità geogra-
fica interregionale e tran-
snazionale, per l'inserimento 
al lavoro e la qualificazione 
delle condizioni occupazio-
nali di disoccupati, inoccu-
pati e soggetti in condizione 
di svantaggio e a rischio di 
marginalità sociale. Abruz-
zo, pacchetto anticrisi da 
10 milioni. Ha un plafond 

di 10 milioni e 500 mila eu-
ro il programma di misure 
straordinarie per le piccole e 
medie imprese e per i con-
sumatori varato in questi 
giorni dalla regione in col-
laborazione con l'Associa-
zione bancaria italiana (Abi) 
e con l'Unicredit Mediocre-
dito Centrale, per far fronte 
alla crisi in atto. L'accordo 
prevede la concessione di 
microfinanziamenti per 
l'avvio di impresa fino a 10 
mila euro per le microim-
prese e i singoli professioni-
sti da restituire in cinque 
anni, oltre a fondi per il 
consolidamento dei debiti a 
breve per le piccole e medie 
imprese. Inoltre è previsto il 
congelamento per due anni 
dei mutui contratti da sog-
getti che hanno perso il la-
voro, sono in Cig o hanno 
acquistato la prima casa. 
Sono anche previsti incenti-
vi fino a 5 mila euro per le 
imprese artigiane che assu-
mono in determinati distret-
ti. 
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SICUREZZA E MOBILITÀ - Con la manovra arriva la possibilità 
di sanare vecchi verbali per un valore di 1,4 miliardi 

Non pagata una multa su tre 
I comuni perdono 500 milioni all'anno per i buchi nella riscossione 
 

na multa su tre non 
porta un euro nelle 
casse del comune 

che l'ha elevata. I numeri 
dei bilanci locali mostrano 
bene i difetti della riscos-
sione, che ogni anno costa-
no circa 500 milioni di euro 
ai sindaci. Nasce da qui l'i-
dea della sanatoria per i 
vecchi verbali, quelli fino a 
fine 2004, inserita nella leg-
ge di conversione della ma-
novra estiva che sarà votata 
domani alla Camera. Con le 

nuove regole, i comuni po-
tranno consentire ai cittadini 
ritardatari di chiudere la 
pratica con un forte sconto, 
pagando solo sanzione mi-
nima, spese di notifica e un 
aggio del 4 per cento. L'ini-
ziativa è del neo-assessore 
al bilancio di Roma, Mauri-
zio Leo, e in effetti è il 
Campidoglio a dover gestire 
l'arretrato più imponente. 
Ogni anno il comune di 
Roma riesce a riscuotere 
poco meno del 50% delle 

sanzioni accertate, e sulla 
base dei bilanci si può sti-
mare una somma «condo-
nabile» intorno ai 300 mi-
lioni di euro. Se tutti i sin-
daci faranno partire la sana-
toria, potranno essere coin-
volte multe per 1,4 miliardi. 
I buchi nella riscossione si 
aprono soprattutto nel Mez-
zogiorno. Napoli porta in 
cassa un terzo delle multe 
fatte ogni anno dai suoi vi-
gili, e infatti si mostra subi-
to interessata alla sanatoria, 

e a Caserta il tasso di ri-
scossioni scende addirittura 
al 25 per cento. L'abitudine 
dei comuni a spingere i con-
ti con le multe, intanto, è 
destinata a cadere. Nel Ddl 
sulla sicurezza stradale, che 
attende il via libera del Se-
nato, si prevede che le san-
zioni vadano all'ente pro-
prietario della strada: una 
novità che toglie una leva 
importante ai sindaci per 
metterla nelle mani delle 
province. 
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SICUREZZA E MOBILITÀ   

Il Codice perde la strada 
 

oppia razione, que-
st'estate. Invece del 
solito decreto-

spauracchio per esodo e 
notti in riviera, quest'anno a 
modificare il codice della 
strada sono due leggi (una 
sull'ordine pubblico, già in 
vigore, e l'altra in dirittura 
d'arrivo). Certo, il fatto che 
non siano decreti legge ha 
dato alle Camere più tempo 
per discutere e dare impor-
tanti segnali di novità. Resta 
però l'impressione di caos, 
seguita dallo scetticismo (i 
controlli non sono mai ab-
bastanza) e aggravata dal 
fatto che alcune modifiche 
di oggi contraddicono altre 
apportate solo ieri. Eppure 
sul codice della strada non è 
mai caduto un governo. Né 
si può dire che le norme su 
sicurezza della circolazione 
e dintorni siano mai state di 
destra o di sinistra, a parte 
episodi isolati e improbabili 
come i 150 all'ora su certe 
autostrade e le multe di 200 
euro per chi d'estate lascia il 
motore acceso per far fun-
zionare il condizionatore 
(non a caso, due novità di 
fatto inapplicate). E allora 
perché la politica si accani-
sce? L'intenzione dichiarata 
è quella di migliorare la si-
curezza. In questi anni in 

cui la U e ha imposto di di-
mezzare le vittime della 
strada, è pure credibile, an-
che se è dubbio che bastino 
le norme. Ma c'è altro: il 
codice coinvolge troppi en-
ti, aziende e professionisti 
per restar fuori da giochi di 
lobby. Non solo da quelli 
fisiologici e ragionevoli, ma 
anche da quelli che,assieme 
alla demagogia, portano a 
esiti assurdi, difficilmente 
spiegabili in altro modo. 
Come giustificare, per e-
sempio, il fatto che due anni 
fa fossero stati fissati limiti 
di potenza per le vetture 
guidabili dai neo-patentati, 
poi modificati e rinviati più 
volte, tanto da non essere 
ancora in vigore? E il fatto 
che tre anni fa si fosse deci-
so di consentire ai motorini 
già circolanti di mantenere 
la vecchia targa (creando un 
doppio regime confuso e 
dannoso per la sicurezza) 
per non gravare sulle tasche 
dei loro proprietari e ora si 
impone di ritargarli, per 
giunta bocciando una pro-
posta per tariffe agevolate? 
E che dire delle norme con-
tro le intestazioni fittizie 
(usate per eludere o evadere 
obblighi fiscali e assicurati-
vi), entrate nell'ultimo Ddl 
ma solo dopo essere state 

ridimensionate? Contraddi-
zioni anche sulla velocità. 
Dalla svolta del 2002-2003 
verso regole che permette-
vano più controlli (oltretutto 
forzate dai Comuni per fare 
più multe) allo "stop" del 
2007, quando si è imposto 
che ogni misuratore dovesse 
essere non solo presegnala-
to, ma anche visibile. Lascia 
dubbi anche la riduzione del 
numero di punti-patente da 
tagliare per gli eccessi più 
diffusi (quelli tra gli 11 e i 
40 orari) decisa oggi (in 
cambio di un inasprimento 
della multa), appena due 
anni dopo che si era deciso 
di aumentarla. Il maggior 
numero di modifiche recenti 
ha riguardato alcol e droga e 
molte erano necessarie. Ma 
ha sconcertato la durata del-
la depenalizzazione del ri-
fiuto di sottoporsi ai test, 
scattata ad agosto 2007 e 
abolita a maggio 2008. Tra 
spinte e controspinte, non si 
riesce a fare una riforma or-
ganica. Tanto che pure l'at-
tuale governo, che ha una 
maggioranza solida, ha per 
ora messo da parte la richie-
sta di una delega parlamen-
tare, ampiamente annuncia-
ta in inverno. Una riforma 
che servirebbe molto su 
questioni diventate spinose 

col proliferare dei controlli 
automatici: la taratura dei 
misuratori di velocità (oggi 
ci si destreggia tra sentenze 
di Cassazione, decreti di 
omologazione degli appa-
recchi e loro manuali d'uso), 
la scelta degli incroci dove 
installare i rilevatori di pas-
saggio col rosso (oggi non 
sempre si va sui più perico-
losi, si privilegiano gli in-
cassi) e l'imposizione di se-
gnaletiche uniformi su con-
trolli automatici e zone a 
traffico limitato o a paga-
mento. L'ultimo Ddl, co-
munque, contiene una bella 
svolta sulle responsabilità di 
Comuni ed enti proprietari 
di strade. Fissa quote piutto-
sto precise dei proventi del-
le multe da destinare al mi-
glioramento delle strade: 
non solo alla manutenzione, 
ma anche alla messa a nor-
ma soprattutto di segnaleti-
ca e guard-rail che in de-
cenni hanno ucciso centi-
naia di persone nel silenzio 
delle statistiche. Soliti bei 
proclami? Non sembra: per 
la prima volta, sono previsti 
un sistema di controllo sui 
comuni e tagli ai trasferi-
menti statali per chi sgarra. 
 

Maurizio Caprino
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

MOBILITÀ – Le Sanzioni - Massimo 60 rate - Previste dilazioni 
per pagare le multe di importo elevato 

Doppia stretta sulla strada delle vacanze 
Dall'8 agosto in vigore la legge sulla sicurezza e il Senato potrebbe dare l'ok 
alle nuove modifiche 
 

on c'è pace per il 
popolo dei vacan-
zieri in automobile. 

Se la giornata da bollino ne-
ro dell'8 agosto può essere 
affrontata con appena qual-
che patema in più - perché 
da allora saranno in vigore 
le sole modifiche al codice 
della strada introdotte dalla 
legge 94/09 sulla sicurezza, 
un altro giro di vite potreb-
be invece scattare nel bel 
mezzo delle ferie, ammesso 
che il Parlamento faccia in 
tempo a dare l'ok ai tanti 
ritocchi contenuti nell'altro 
disegno di legge approvato 
il 21 luglio dalla commis-
sione Trasporti della Came-
ra. Il paradosso è che com-
portamenti puniti più seve-
ramente all'andata - quando 
avranno efficacia le modifi-
che della legge 94/09 - po-
trebbero risultare meno gra-
vi al ritorno - se entreranno 
in vigore gli "ulteriori" ri-
tocchi. Un esempio è sugli 
eccessi di velocità, modifi-
cati due volte. Dall'8 agosto 
chi supera i limiti di oltre 40 
chilometri orari rischia co-
me minimo una multa da 
493 euro e di vedersi pro-

sciugare la patente di dieci 
punti. Chi invece sceglierà 
di sfogarsi sull'acceleratore 
più avanti, potrebbe pagare 
una multa appena più salata 
(500 euro il minimo), ma 
perderà molti meno punti 
(sei anziché dieci). Nello 
stesso intervallo di tempo, 
la cattiva abitudine di tenere 
il motore acceso durante la 
sosta (multe da 200 euro) 
non sarà più sanzionata. Chi 
ama portarsi le bici al segui-
to dovrà fare attenzione alla 
Gazzetta e infilare nella va-
ligia un giubbotto di colore 
acceso. Infatti, premesso 
che già a partire dal "sabato 
nero" nei casi in cui è previ-
sto il ritiro della patente 
questo scatta anche se l'in-
frazione è commessa a bor-
do di una bicicletta, il giro 
di vite in arrivo impone di 
indossare giubbotto o bre-
telle retroriflettenti dopo il 
tramonto (la multa per chi 
continua a guidare in ciabat-
te e canottiera parte da 23 
euro). Sconti invece per i 
maleducati in motorino. Il 
disegno di legge attenua in-
fatti la misura delle sanzioni 
per alcune infrazioni, ad e-

sempio per la sosta vietata: 
chi invade con lo scooter il 
posto riservato agli invalidi 
rischia in futuro una multa 
da 38 a 155 euro (mentre 
oggi l'importo varia da 78 a 
311 euro). Se poi c'è più 
tempo per vedere centauri 
con il casco elettronico e 
scatole nere a bordo delle 
auto - tutte novità che ri-
chiedono supplementi legi-
slativi - potrebbe invece 
presto arrivare la targa per-
sonale. Che però va utilizza-
ta su un solo veicolo. Men-
tre il medico sarà costretto a 
fare la "spia" e comunicare 
al ministero dei Trasporti 
che il proprio assistito non è 
più nelle condizioni di met-
tersi al volante. Gioie e do-
lori inoltre per i più giovani. 
Colpiti dalla campagna zero 
alcol i 21enni - chi vuole 
riaccompagnare gli amici a 
casa è meglio che stia lon-
tano dal bancone del bar -, i 
17enni potranno invece se-
dere alla guida a patto di 
avere a fianco un adulto au-
torizzato. Cambiano i pre-
supposti per elevare a 150 
kmh il limite in autostrada. 
E non si tratta, come si è 

spesso ritenuto, di un favore 
per i patiti della velocità. 
Infatti, mentre già oggi l'a-
sticella può essere alzata a 
determinate condizioni - 
strada a tre corsie più emer-
genza, tasso di incidentalità 
ridotto e così via -, da do-
mani è richiesto l'ulteriore 
requisito della presenza del 
tutor. Gli amanti della for-
mula uno vanno poi avverti-
ti della modifica per l'ecces-
so di velocità più grave, 
quello commesso da chi su-
pera il limite di oltre 60 
km/h. In virtù della legge 
94/09 i vecchi importi da 
500 a 2mila euro passano a 
779 e 3.119 euro. Niente 
paura però. Perché presto 
sarà possibile pagare le in-
frazioni al codice della stra-
da in comode rate mensili. 
Fino a 60 per quelle che su-
perano i 5mila euro. Un be-
neficio utilizzabile però solo 
dagli automobilisti meno 
abbienti, con reddito annuo 
di 10.600 euro. Gli stessi, 
probabilmente, che quest'e-
state resteranno a casa. 
 

Andrea Maria Candidi
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

SICUREZZA STRADALE – I comuni - A caccia di fondi - I bu-
chi nella riscossione fanno perdere alle città 500 milioni l'anno 

Sulle multe un mini-condono da 1,4 miliardi 
Con la manovra d'estate la sanatoria dei verbali contestati fino al 2004: san-
zioni al minimo e aggio al 4% 
 

elle città italiane 
una multa su tre si 
perde per strada, e i 

verbali che non arrivano al 
pagamento aprono buchi 
profondi in quello che è di-
ventato negli anni un pila-
stro per i conti comunali. 
Gli ultimi tre certificati con-
suntivi dei comuni capoluo-
go disegnano bene i margini 
del problema: tra 2005 e 
2007 i sindaci delle città 
hanno accertato entrate per 
2,65 miliardi di euro, ma 
sono riusciti a far pagare 
agli automobilisti poco me-
no di 1,9 miliardi. Depuran-
do i conti da casi come Pisa, 
Trieste o Ascoli Piceno, che 
grazie ai recuperi straordi-
nari sugli anni precedenti 
hanno riscosso più di quan-
to accertato nel triennio, si-
gnifica che un euro su tre 
non arriva mai in munici-
pio: per il totale dei comuni, 
si tratta di oltre mezzo mi-
liardo all'anno. Nasce anche 
da qui l'idea della sanatoria 
sulle vecchie sanzioni, inse-
rita dal governo nei corret-
tivi alla manovra estiva che 
la camera voterà domani. I 
comuni che lo vorranno po-
tranno sanare le contesta-
zioni "storiche", nate fino al 
31 dicembre 2004, chieden-

do ai contribuenti la sanzio-
ne minima e un aggio del 
4%, e mandando nel dimen-
ticatoio aggravanti e inte-
ressi. Se tutti i sindaci apri-
ranno le porte alla sanatoria, 
potrebbero rientrare in gio-
co circa 1,4 miliardi che fi-
no al 2004 sono stati accer-
tati ma non sono mai stati 
riscossi. L'idea spunta a 
Roma, dove il tesoro "sana-
bile" si può stimare sui 300 
milioni di euro (il Campi-
doglio riesce a far pagare 
solo una multa su due) e 
dove il neo-assessore al bi-
lancio Maurizio Leo, che è 
anche parlamentare di mag-
gioranza, l'ha tradotta in un 
comma della manovra d'e-
state in arrivo. «L'intervento 
- spiega Leo - nasce dal fat-
to che la riscossione tornata 
in mano pubblica ha rimes-
so in moto le notifiche arre-
trate, e i contribuenti si sono 
trovati a dover pagare inte-
ressi e sanzioni per ineffi-
cienze della vecchia orga-
nizzazione». La sanatoria si 
ferma al 2004, ma anche per 
gli anni successivi la giunta 
Alemanno sta studiando 
qualche facilitazione, a par-
tire dalle dilazioni in 30 rate 
per chi ha gli arretrati più 
salati. Per il futuro, poi, u-

n'intensificazione degli av-
visi bonari prima dell'iscri-
zione a ruolo dovrebbe sfol-
tire un po' il contenzioso.. 
L'idea del condono, però, 
promette di estendersi anche 
fuori dal grande raccordo 
anulare. A Napoli le multe 
pagate sono una su tre, l'ar-
retrato "storico" sfiora i 200 
milioni e l'idea di aprire una 
via preferenziale al recupero 
dei vecchi pagamenti piace. 
«Come tutti i comuni, ab-
biamo bisogno di soldi - 
spiega l'assessore alla lega-
lità Luigi Scotti -, e la sana-
toria potrebbe ridurre il ma-
re del contenzioso, alimen-
tato da schiere di avvocati e 
da giudici di pace spesso 
generosi con i ricorrenti». A 
Napoli, però, è la stessa ge-
stione della riscossione a 
scrivere una storia infinita, 
che ha conosciuto anche il 
capitolo Romeo. Il comune, 
infatti, stava per, affidare il 
servizio all'imprenditore 
napoletano, che avrebbe ga-
rantito pronto cassa l'80% 
delle contravvenzioni con-
testate l'anno prima, ma 
scandali e arresti hanno 
bloccato tutto. Ora a Palaz-
zo San Giacomo si tenta la 
strada opposta, e il progetto 
è quello di affidare le notifi-

che direttamente alla Polizia 
municipale. «Se troviamo 
l'accordo con i sindacati - 
spiega Scotti -, a settembre 
possiamo partire a pieno 
regime, e riusciremo a ri-
sparmiare sui costi di ge-
stione offrendo anche u-
n'occasione ai vigili per 
guadagnare un po' di straor-
dinari». Ma sono tanti i co-
muni, soprattutto al Sud, 
dove si aprono i buchi nella 
tela della riscossione: tra 
2005 e 2007 Caserta ha ri-
scosso solo un euro ogni 4 
contestati, mentre per il solo 
2007 il record negativo toc-
ca a Reggio Calabria, dove 
il default della vecchia ge-
stione (che ha portato alla 
creazione di una nuova so-
cietà mista, Reges) è tutto in 
due numeri: dei 5,5 milioni 
di sanzioni contestate dai 
vigili, nelle casse del comu-
ne sono entrati 91.600 euro. 
La «definizione agevolata» 
non è comunque l'unico 
strumento con cui lo Stato 
prova ad aiutare gli auto-
mobilisti a pagare le multe. 
Il Ddl sulla sicurezza stra-
dale (che attende ora il via 
libera del Senato) introduce 
la possibilità di rateizzare le 
multe più salate per chi ha 
redditi fino a 10.628 euro. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

AUTOVELOX - Stop ai mega-incassi soprattutto nei piccoli muni-
cipi 
Il sindaco deve cedere l'incasso da autovelox alle province 
CAMBIO D'INDIRIZZO - Gli introiti delle sanzioni andranno agli enti proprieta-
ri delle strade e non più a quelli che rilevano le infrazioni  - «CASSE» VUOTE 
- I presidenti gestiscono 150mila chilometri di strade ma nel 2007 hanno regi-
strato entrate per soli 250mila euro  
 

opo anni di batta-
glie a suon di carte 
bollate, per i comu-

ni dall'autovelox facile arri-
va lo scacco matto. In tre 
mosse. A decretarlo sono le 
norme in arrivo con il de-
creto legge sulla sicurezza 
stradale che vuole scrivere 
la parola fine all'uso delle 
fotografie in strada come 
turbo per i bilanci invece 
che per la sicurezza. Il col-
po mortale per i sindaci che 
mettono gli automobilisti in 
cima al bilancio arriva dal-
l'articolo 15 del testo votato 
martedì alla Camera, che 
chiude i rubinetti attivati da 
molti sulle strade extraurba-
ne. Gli introiti delle multe, 
infatti, cambiano destinata-
rio, e non seguiranno più il 
titolare dell'apparecchio di 
rilevazione ma il proprieta-
rio della strada. Sulla norma 
il braccio di ferro fra enti 
locali e governo è in atto da 
mesi, ma il risultato finale è 
forse il peggiore possibile 

per l'economia stradale dei 
comuni. Inizialmente, infat-
ti, il progetto era di esclude-
re gli autovelox della poli-
zia locale dalle «autostrade 
e sulle strade extraurbane 
principali», in uno scenario 
che poteva lasciare margini 
anche ampi nell'individua-
zione di quali strade fossero 
«principali» e quali no. Le 
polizie municipali, però, 
hanno contrastato con orgo-
glio questa "discriminazio-
ne" che ne avrebbe sancito 
uno status di serie B, ma il 
mezzo alternativo trovato 
dal legislatore per farle rien-
trare nei ranghi delle strade 
urbane è stato ancora più 
drastico. Quando la riforma 
diventerà legge, infatti, gli 
ex vigili urbani potranno 
continuare a controllare le 
strade extracomunali, ma i 
sindaci (che riceveranno so-
lo un rimborso per «le spese 
di accertamento») non a-
vranno alcun incentivo eco-
nomico a inviarli. Il discor-

so, però, si fa interessante 
per le province, che finora 
anche sulla strada hanno 
giocato un ruolo cadetto ma 
ora possono tentare la rival-
sa. Tocca a loro, infatti, la 
gestione di quasi 150mila 
chilometri di strade (sei vol-
te tanto la rete di strade e 
autostrade dell'Anas, giusto 
per dare l'idea), che però 
finora hanno fruttato circa 
250mila euro l'anno: meno 
di un decimo, tanto per fare 
un esempio, degli oltre 3 
milioni di entrate accertate 
nel 2007 dal minuscolo co-
mune di Comabbio (mille 
abitanti in provincia di Va-
rese) prima di essere colpito 
dai sequestri di T-red e dalle 
piogge di ricorsi contro gli 
autovelox. La novità segna 
la parola fine soprattutto sui 
mega-incassi dei mini-
comuni, ma nel testo appro-
vato mercoledì alla Camera 
ce n'è per tutti. La Camera, 
infatti, ha deciso di interve-
nire al cuore della gestione 

degli autovelox, imponendo 
agli enti locali di utilizzare 
solo strumenti di proprietà o 
in leasing. Cade definitiva-
mente, quindi, il meccani-
smo che in perfetta comu-
nanza di interessi apriva le 
porte a un business incro-
ciato fra comuni e privati, 
permettendo ai sindaci di 
noleggiare autovelox e ap-
parecchi per infrazioni se-
maforiche e ripagare il no-
leggio con una quota degli 
introiti da multe. Questi im-
pianti, poi, non potranno 
funzionare "in autonomia", 
ma dovranno essere utiliz-
zati «esclusivamente con 
l'impiego del personale dei 
corpi e dei servizi di polizia 
locale». Vista la consistenza 
di molti organici, alleggeriti 
da anni di blocco sostanzia-
le del turn over, si tratta di 
un limite logistico che può 
rivelarsi imponente. 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

PREVIDENZA - La riforma nel pubblico impiego - Il meccani-
smo - Dal 2010 l'età necessaria si alza di un anno ogni due fino al 
2015 - La platea -  Effetti immediati più forti nello Stato rispetto a-
gli enti locali 

Il 20% delle statali in pensione più tardi 
Sono 250mila le lavoratrici interessate dagli «scalini» nella fase transitoria 
che parte nel 2010 
 

ono quasi 1,8 milioni 
le dipendenti del pub-
blico impiego che si 
vedono allungare il 

calendario per la pensione 
dalla manovra estiva che sarà 
votata domani alla Camera. 
Per oltre 250mila di loro, poi, 
il traguardo si sposta in avanti 
dopo essere già apparso all'o-
rizzonte, a causa dei cinque 
scalini che dal 2010 scandi-
ranno il calendario delle usci-
te di chi oggi ha fra i 55 e i 
59 anni. Per farle arrivare alla 
parità di trattamento con i 
colleghi uomini imposta dalla 
Corte di giustizia Ue, infatti, 
la manovra alza l'età di pen-
sionamento di un anno ogni 
due, determinando un allun-
gamento progressivo legato 
alla data di nascita delle di-
pendenti interessate. Chi 
compie 60 anni nel 2010, in-
fatti, per arrivare alla pensio-
ne di vecchiaia dovrà passare 
al lavoro un anno in più del 
previsto, ma chi li compie nel 
2011 dovrà salire anche sul 
secondo scalino, per cui i 
suoi tempi supplementari 
passeranno da 12 a 24 mesi. 
Nel 2014 scatterà il terzo 
gradino, fino all'arrivo a re-
gime nel 2018 quando la ri-
forma chiederà cinque anni in 
più a tutti: in media, come 
mostra l'andamento degli ul-
timi anni, saranno due pen-

sionate su 10 a vedersi spo-
stata in avanti la data dell'ad-
dio alla scrivania. I cambi di 
agenda si concentreranno so-
prattutto negli uffici dello 
Stato, dove l'età media delle 
donne al lavoro è più alta e 
quindi è più immediato anche 
l'interesse per le nuove rego-
le. A primeggiare nelle gra-
duatorie dell'età media al 
femminile è palazzo Chigi, 
dove più della metà delle 
1.500 dipendenti ha superato 
i 50 anni, ma le carriere sono 
decisamente avanti anche nel-
le agenzie fiscali (48,7% di 
impiegate, funzionarie o diri-
genti sopra i 50 anni), nei mi-
nisteri (44,6%) e negli enti 
pubblici non economici (Inps, 
Inail, Aci e le tante altre sigle 
della galassia pubblica: 
42,8%). Decisamente più 
giovani, in media, le forze 
femminili delle pubbliche 
amministrazioni territoriali, 
dagli enti locali (dove quasi i 
due terzi delle donne in orga-
nico devono ancora soffiare 
sulla 50esima candelina) alla 
sanità. La polemica politica 
che ha accompagnato l'ade-
guamento europeo, prima ri-
mandato e poi repentinamen-
te inserito nella manovra e-
stiva, si è concentrata anche 
sulla destinazione da dare ai 
due miliardi e mezzo di ri-
sparmi che la riforma promet-

te a regime. Lo stesso gover-
no ha assicurato che i soldi 
dei mancati assegni serviran-
no a dare più energia al wel-
fare (che nell'aiuto alle donne 
che lavorano in Italia è piut-
tosto assente), ma va ricorda-
to che la novità offre un toc-
casana anche ai conti di un 
Inpdap particolarmente in 
affanno. Il preventivo del 
2009 segna un disavanzo di 
1,6 miliardi, e soprattutto un 
fossato di -7,1 miliardi nell'e-
quilibrio corrente (coperto in 
parte grazie a 5,6 miliardi di 
anticipi dallo Stato). Quando 
ha letto questi numeri la Cor-
te dei conti ha lanciato l'al-
larme, sottolineando che i 
continui blocchi alle assun-
zioni e la progressiva priva-
tizzazione di parti della Pa 
sono altrettanti colpi alle en-
trate per contributi, e non 
fanno che inclinare ulterior-
mente il piano dei conti. In un 
quadro come questo, le pen-
sioni rosa in stile europeo of-
frono una boccata d'ossigeno 
vitale, e anche la gerarchia 
degli effetti a breve termine, 
che saranno più intensi nelle 
amministrazioni dello Stato, 
coglie una delle emergenze 
contabili. Secondo i dati ana-
lizzati dalla magistratura con-
tabile la Ctps (cassa Stato) 
spende in assegni 32,2 mi-
liardi, cioè due miliardi in più 

di quelli che riceve in contri-
buti, e solo la gestione degli 
enti locali (15,8 miliardi di 
uscite contro 13,3 di entrate) 
naviga in acque peggiori. Con 
numeri come questi, alimen-
tare grandi progetti su nuove 
attività da finanziare con la 
riforma rischia di tradursi in 
un esercizio solo teorico. An-
che perché la coperta dei ri-
sparmi è corta, ma i conti bi-
sognosi di cure sono molti. 
Così, insieme alla "buona no-
tizia" della riforma, per i bi-
lanci Inpdap arriva (sempre 
dalla manovra d'estate) anche 
quella cattiva dei pensiona-
menti forzati per chi ha rag-
giunto i 40 anni di contributi. 
La platea degli interessati, 
certo, è decisamente più limi-
tata, visto che al lavoro con 
queste caratteristiche oggi ci 
sono 5.700 persone (1.200 
delle quali nell'università, 
dove i professori sono esclusi 
dalla tagliola), ma si tratta 
comunque di costi che arri-
vano all'Indpap con qualche 
anno d'anticipo sul previsto. 
 

 
Gianni Trovati 

 
 
 
 
 

 
DOMANDE & RISPOSTE 

1) Qual è la platea interessata dalla mini-riforma delle pensioni contenuta nella manovra estiva? La manovra con-
tiene due interventi. Oltre all'allungamento progressivo dell'età necessaria per il pensionamento di vecchiaia delle lavo-
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ratrici del pubblico impiego, i cui effetti sono illustrati in questa pagina, si introduce per tutti i lavoratori uno slittamento 
in avanti delle finestre di uscita proporzionale all'incremento della speranza di vita accertata dall'Istat. 
2) Quando scatteranno queste misure? Lo slitta mento delle finestre per tutti partirà solo dal 2015. L'innalzamento 
dell'età necessaria al pensionamento di vecchiaia per le lavoratrici del pubblico impiego sarà invece progressivo, e parti-
rà già dal 2010. 
3) Come funziona l'allungamento progressivo dell'età per il pensionamento di vecchiaia? L'età necessaria salirà di 
un anno ogni due a partire dal 2010. Nel 2010/2011, quindi, per il pensiona mento sarà necessario raggiungere i 61 anni 
di età, nel 2011/2012 l'asticella salirà a 62 anni e così via. La riforma entrerà a regime nel 2018, quando anche alle di-
pendenti statali saranno richiesti 65 anni di età per il pensionamento di vecchiaia, come accade per i colleghi maschi. 
4) Quanti risparmi produce la riforma delle pensioni nel pubblico impiego? Secondo le stime, a regime la riforma 
dovrebbe far risparmiare circa 2,5 miliardi di euro all'anno. La norma prevede che le economie di spesa siano destinate 
ad alimentare il «fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia reale», istituito presso la presidenza del Consi-
glio. 
 5) Per quale ragione è stata introdotta la riforma? La riforma risponde a una sentenza della Corte di giustizia euro-
pea (13 novembre 2008 nella causa C-46/07), che ha imposto all'Italia di prevedere la stessa età di pensionamento per 
uomini e donne nel pubblico impiego.  
6) Perché la Corte di giustizia Ue ha imposto la parificazione solo per il pubblico impiego? Perché il trattamento 
pensionistico nel pubblico impiego è qualificato come «retribuzione». Il trattamento infatti è caratterizzato da continuità 
per quanto riguarda il datore di lavoro, è «direttamente proporzionale agli anni di servizio prestati» e l'importo è calco-
lato in base all'ultima retribuzione. 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

PREVIDENZA - La riforma nel pubblico impiego  - Le ricadute -  
Con più contributi si potrà anticipare il momento del ritiro 

Torna in gioco l'opzione «anzianità» 
IMPORTO LEGGERO - Chi abbrevia i tempi deve mettere in conto una ridu-
zione fino al 30 per cento dell'assegno mensile 

 nuovi di limiti di età 
per le donne che lavora-
no nel pubblico impiego 

riaprono le porte del ritiro 
anticipato a coloro che han-
no versato parecchi anni di 
contributi. È una delle rica-
dute delle nuove regole, che 
-oltre a ritardare l'uscita dal 
lavoro con la pensione di 
vecchiaia per le classi dal 
1950 in poi - rilanciano 
l'opzione della pensione di 
anzianità. Il motivo di que-
sta inversione di tendenza è 
semplice. Dal 1° luglio 
scorso, con l'entrata in fun-
zione delle quote, per la 
pensione con 35 anni di 
contributi è richiesta un'età 
minima di 60 anni. Esatta-
mente la stessa età prevista 
oggi per il trattamento di 
vecchiaia. Il che - è eviden-
te - ha praticamente manda-
to fuori dalla scena la pen-
sione di anzianità. Ma a par-
tire dal 2010 il trattamento 
di anzianità tornerà in gioco 
e potrà di nuovo anticipare 
il ritiro rispetto a quello di 
vecchiaia. Sempre che, na-
turalmente, si possano far 
valere 35 anni di versamen-
ti. I vantaggi, comunque, 
non saranno uguali per tutte 
le dipendenti del pubblico 

impiego che andranno in 
pensione nei prossimi anni. 
Fino al 2015 l'età minima 
dei due trattamenti - di an-
zianità e di vecchiaia - sarà 
sfalsata al massimo di un 
anno, e si guadagneranno 
solo pochi mesi. Questo 
perché, dal momento in cui 
si perfezionano i requisiti, la 
finestra per l'uscita con l'an-
zianità è più distanziata ri-
spetto a quella per la pen-
sione di vecchiaia. Ma a 
partire dal 2018, quando il 
divario salirà fino a tre anni, 
chi avrà le carte in regola 
per il trattamento di anziani-
tà potrà anticipare netta-
mente la data di colloca-
mento a riposo rispetto a 
quella prevista per il tratta-
mento di vecchiaia. Senza 
contare, poi, che le lavora-
trici con 36 anni di contri-
buzione alle spalle potranno 
beneficiare di un vantaggio 
in più: uno sconto di un an-
no sull'età minima richiesta 
dalle quote, che le farà arri-
vare ancora prima al tra-
guardo. Con l'elevazione dei 
limiti di età per il trattamen-
to di vecchiaia, diventa più 
appetibile anche il pensio-
namento per anzianità nel 
sistema contributivo. Questa 

strada è percorribile dalle 
donne che, avendo almeno 
57 anni di età e 35 di con-
tributi, possono avvalersi 
fino al 2015 della speciale 
opzione prevista dalla legge 
243/2004 (e non modificata 
dall'ultima riforma sul wel-
fare). Tuttavia, chi sceglie 
di abbinare pensione di an-
zianità e sistema contributi-
vo deve mettere in conto un 
assegno più basso di quello 
che potrebbe percepire con 
la pensione di vecchiaia:il 
ritiro anticipato, infatti, 
comporta la rinuncia a una 
bella fetta di pensione, valu-
tabile indicativamente tra il 
15 e il 30 per cento. A spie-
gare la differenza tra i due 
assegni, in concreto, sono 
due elementi: gli anni in più 
di attività lavorativa e il di-
verso sistema di calcolo 
previsto per i due trattamen-
ti. Quello di vecchiaia, in-
fatti, utilizzerebbe nella 
maggior parte dei casi il si-
stema retributivo, nettamen-
te più redditizio di quello 
contributivo (al quale viene 
applicato il procedimento 
previsto dal Dlgs 
180/1997). Stando così le 
cose, per la maggior parte 
delle donne la pensione di 

vecchiaia sarà in futuro una 
scelta obbligata. Di fatto, il 
ritiro anticipato con la pen-
sione contributiva sarà pre-
so in considerazione solo da 
coloro che, per ragioni per-
sonali, avranno la necessità 
o il desiderio di lasciare il 
servizio il più presto possi-
bile. Va precisato, infine, 
che le nuove norme previste 
dalla manovra estiva non 
modificano i criteri per il 
calcolo della pensione. Che 
sarà retributiva, mista o 
contributiva a seconda del-
l'anzianità assicurativa ma-
turata alla data del 31 di-
cembre 1995. Per le lavora-
trici più giovani, in servizio 
dal 1996 in poi, la pensione 
contributiva sarà più consi-
stente. Sulla misura dell'as-
segno inciderà positivamen-
te sia l'allungamento della 
vita lavorativa, sia il mag-
gior rendimento del capitale 
accumulato (il cosiddetto 
montante), che si trasforme-
rà in pensione con un coef-
ficiente via via più favore-
vole quanto più il ritiro si 
avvicina al sessantacinque-
simo anno di età. 
 

Sergio D'onofrio

 
GLI ESEMPI 

I casi concreti di tre dipendenti del pubblico impiego 
Giovanna S, è nata nel febbraio del 1950 e al 31 marzo di quest'anno aveva 34 anni di contributi. Con i nuovi li-
miti di età matura la pensione di vecchiaia nel 2011 a 61 anni e può lasciare il lavoro dal 1° luglio successivo, quando si 
apre la prima finestra utile. Nel suo caso l'uscita può essere anticipata di sei mesi (1° gennaio 2011) perché entro il 31 
marzo del 2010 raggiunge la «quota 95», somma di età (60) e contributi (35), richiesta per la pensione di anzianità. 
Ornella P. è nata il 4 agosto del 1953 e ai 30 giugno di quest'anno aveva 30 anni di contributi. Con le nuove regole 
acquisisce il diritto alla pensione di vecchiaia nel 2017 all'età di 64 anni. Ma per l'uscita deve attendere il 1° gennaio del 
2018. Anche nel suo caso la pensione di anzianità anticipa quella di vecchiaia. Nell'agosto del 2015 raggiunge infatti i 
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requisiti con la «quota 97» (62+35), per cui potrà mettersi in pensione un anno e mezzo prima con la prima finestra uti-
le, che è quella del 1 ° luglio 2016. 
Vittoria L. ha 55 anni di età compiuti il 20 maggio scorso e 33 anni di contributi al 30 giugno 2009. Per avere la 
pensione di vecchiaia deve aspettare il sessantacinquesimo anno di età. Ma, volendo, può mettersi in pensione anche tra 
due anni se si avvale della speciale opzione prevista dalla legge 243/2004, che fino a12015 consente alle donne di la-
sciare il lavoro con la pensione contributiva se possono far valere 57 anni di età e 35 di contributi. Le finestre sono quel-
le previste per l'uscita con la pensione retributiva con meno di 40 anni di contributi. Nel suo caso, con requisiti raggiunti 
nel corso del 1° semestre 2011, la prima uscita utile è quella del 1 ° gennaio 2012. 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

L'agenda del Parlamento 
Il decreto anti-crisi riscrive i tempi della pausa estiva 
 

e ferie alla Camera 
potrebbero slittare di 
una settimana. Non 

c'è ancora certezza ma 
"l'avviso ai naviganti" il 
presidente della Camera lo 
ha già lanciato. Il rompete 
le righe per la pausa estiva 
arriverà con tutta probabilità 
soltanto dopo che i deputati 
licenzieranno definitiva-
mente il decreto anticrisi e 
dunque nella settimana dal 
3 al 7 agosto. Un ritorno a 
Montecitorio del Dl n. 78 
non sembra, infatti, del tutto 
improbabile, anche se il mi-
nistro dell'Economia, Giulio 
Tremonti lo vorrebbe evita-
re. Il provvedimento, che 
domani otterrà il primo via 
libera della Camera, appro-

derà al Senato con un testo 
forse modificabile. I nodi da 
sciogliere sono più di uno a 
partire dalle richieste di 
modifica formulate dal mi-
nistro dell'Ambiente, Stefa-
nia Presti-giacomo, che 
chiede la cancellazione del-
le norme dell'articolo 4 con 
cui le viene sottratto il con-
trollo sulle infrastrutture e-
nergetiche e nucleari. Non 
solo. La norma che avrebbe 
dovuto spostare l'approva-
zione degli studi di settore, 
utilizzabili per l'anno d'im-
posta 2009, da fine settem-
bre a fine dicembre 2009 è 
stata espunta dal maxie-
mendaMento del Governo 
dopo il controllo di ammis-
sibilità di Gianfranco Fini. 

Un suo ripescaggio a Palaz-
zo Madama, così come 
quello della norma sulle reti 
energetiche e della disposi-
zione sugli assicuratori non 
appare ora del tutto escluso. 
Al Senato i tempi saranno 
comunque serrati: domani e 
mercoledì l'Aula licenzierà 
il Documento di program-
mazione economica e finan-
ziaria; giovedì mattina i se-
natori torneranno nelle 
commissioni competenti per 
l'esame del Dl anti-crisi che 
ha già prenotato l'Aula per il 
pomeriggio dello stesso 
giorno e dovrebbe chiudere 
i lavori nel fine settimana, 
con una possibile coda già 
fissata per domenica 2 ago-
sto. Anche per questo l'esa-

me sulla sicurezza stradale, 
licenziata da Montecitorio 
che ha chiesto al Senato di 
esaminare il Ddl in sede de-
liberante per una improbabi-
le approvazione sprint, po-
trebbe slittare a dopo le va-
canze. Nel frattempo alla 
Camera, dopo il decreto an-
ti-crisi, i deputati saranno 
chiamati, mercoledì e gio-
vedì, ad esaminare il Dpef, 
rimanendo però in attesa dei 
lavori del Senato sul Dl n. 
78. Per l'attività legislativa 
"ordinaria" di Montecitorio 
l'appuntamento è a settem-
bre. Di carne al fuoco da cui 
ripartire ce n'è: giustizia e 
testamento biologico su tut-
to. 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.4 
 

CTP MILANO - Imposta non dovuta sul logo aziendale 
La bandiera in cantiere non vale come pubblicità 
L'AMBITO D'AZIONE - Il tributo va applicato solo sulle comunicazioni visive o 
acustiche effettuate in luoghi pubblici o aperti 
 

l logo dell'azienda posto 
sulla bandiera che sven-
tola sul cantiere edile, 

ove si sta costruendo un 
complesso industriale di va-
rio tipo (Fiera di Milano-
Pero), non sconta l'imposta 
di pubblicità (articolo 10 del 
Dlgs 507/93). A tale con-
clusione è giunta la Ctp di 
Milano che, con sentenza 
n°108/46/2009, ha accolto il 
ricorso di una cooperativa 
annullando l'avviso di ac-
certamento emesso dall'uf-
ficio tributi del comune di 
Milano. Il Comune, infatti, 
pretendeva il pagamento 
dell'imposta di pubblicità, 
per l'anno 2007, che a suo 
modo di vedere, riteneva 
asseritamente dovuto per 
un'insegna di cantiere aperto 
in una via a Milano. Un'in-
segna a forma di bandiera 
contenente il logo della co-
operativa. Su tale logo, l'uf-
ficio sostenendo di applica-
re correttamente la legge, 
calcolando la superficie del-

la bandiera esposta, recante 
invero un accostamento cro-
matico non facilmente leg-
gibile, applicava la tariffa 
prevista per la pubblicità 
ordinaria. Ritenendo di es-
sere nel giusto, l'ufficio in 
presenza di omessa denun-
cia in relazione all'esposi-
zione di mezzi pubblicitari 
effettuata nel territorio, no-
tificava l'avviso di accerta-
mento contenente imposta, 
sanzione del l00% e interes-
si. Impugnando tempesti-
vamente tale atto, la coope-
rativa contestava in toto il 
documento dell'ufficio, 
chiarendo che vanno sotto-
poste all'imposizione del-
l'imposta di pubblicità, e-
sclusivamente le diffusioni 
di messaggi pubblicitari ef-
fettuate attraverso forme di 
comunicazioni visive o acu-
stiche, diverse da quelle as-
soggettate al diritto sulle 
pubbliche affissioni, in luo-
ghi pubblici o aperti al pub-
blico o che sia da tali luoghi 

percepibile, è soggetta al-
l'imposta sulla pubblicità 
prevista nel decreto sopra 
citato. Si trattava in sostan-
za di un vessillo che indica-
va la presenza di un cantiere 
edile aperto a tutti gli effet-
ti, in piena attività lavorati-
va, con lo scopo di indicare 
l'ubicazione e l'estensione 
del cantiere e privo di qual-
sivoglia funzione promo-
zionale e/o commerciale. I 
giudici meneghini, con tale 
sentenza hanno accolto to-
talmente le tesi della ricor-
rente, rimarcando che il lo-
go della cooperativa, così 
riprodotto su di una bandie-
ra, che individua l'ubicazio-
ne del cantiere, non ha sco-
po pubblicitario per la coo-
perativa stessa. Tutto questo 
era di aiuto ai fornitori che 
dovevano consegnare mate-
riale di qualsiasi genere 
(ghiaia, mattoni ed altro) 
per ultimare i lavori edili. 
La sentenza afferma che ciò 
era anche un accorgimento 

necessario per la sicurezza 
della circolazione anche del 
personale che lavorava ed 
era pure di aiuto alla regola-
zione del traffico, non ulti-
mo di limitazione dell'area 
con modalità di svolgimento 
dei lavori nei cantieri stra-
dali. Ciò garantiva anche la 
sicurezza della circolazione 
apposta a livello di sede 
stradale. Dall'evolversi dei 
fatti e, da quanto appare 
dalla sentenza oggetto di 
esame, risulta corretta l'in-
terpretazione data dal Col-
legio in quanto, nel caso di 
specie, più che di cartello 
pubblicitario, si è in presen-
za di un avviso del tenore: 
«Attenti ai lavori in corso!». 
Questa non è pubblicità, 
bensì un avvertimento e an-
che cautela a favore della 
sicurezza e individuazione 
del luogo di lavoro. 
 

 
Guido Chiametti 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI  - pag.11 
 

CERTIFICAZIONE ENERGETICA - Le linee guida in vigore 
dal 25 luglio completano il mosaico sull'atto che serve se si vende un 
immobile 

Bollino «verde» con regole locali 
In alcune regioni resta l'obbligo di allegare l'attestato al rogito - Il nodo della 
classe G 
 

uando bisogna fare la 
certificazione energe-
tica? E come si com-

pila l'attestato? Due doman-
de relativamente semplici, 
alle quali, però, non si può 
dare una risposta valida per 
tutto il territorio nazionale. 
L'intreccio tra normativa 
nazionale e leggi regionali 
determina obblighi e moda-
lità di redazione dell'attesta-
to che cambiano molto a 
seconda della zona in cui si 
trova l'immobile. Il quadro 
nazionale - Secondo il Dlgs 
192/2005, dal 1° luglio 
qualsiasi edificio o porzione 
di edificio che venga vendu-
to o trasferito a titolo onero-
so deve essere dotato del-
l'attestato di certificazione 
energetica (Ace). La norma-
tiva, in precedenza, preve-
deva l'obbligo di allegare 
l'Ace al rogito a pena di nul-
lità del contratto (da far va-
lere solo da parte dell'acqui-
rente), ma il Dlgs 112/2008 
ha trasformato l'allegazione 
in «dotazione» e ha elimina-
to la sanzione della nullità. 
In concreto, anche se il 
venditore resta obbligato a 

predisporre l'Ace a proprie 
spese prima del rogito, le 
parti possono accordarsi di-
versamente: come ha chiari-
to il Consiglio nazionale del 
Notariato (studio 334/2009), 
l'Ace può anche essere pre-
disposto dal compratore a 
proprie spese dopo il rogito. 
E non è indispensabile che 
questo accordo tra acquiren-
te e venditore sia inserito 
nel rogito (anche se nella 
maggior dei casi lo sarà, per 
evitare dispute tra le parti). 
D'altra parte, in assenza di 
sanzioni civilistiche o am-
ministrative, il venditore 
non rischia molto se non 
applica la legge; e il com-
pratore, dal canto suo, po-
trebbe tranquillamente non 
dar seguito all'onere di redi-
gere l'attestato che si è as-
sunto di fronte al notaio. A 
questo quadro normativo, le 
linee guida approvate con il 
Dm Sviluppo del 26 giugno 
2009, in vigore da sabato 25 
luglio, hanno aggiunto un'i-
potesi in cui si può - lecita-
mente - non predisporre la 
certificazione energetica: in 
caso di compravendite di 

singole unità immobiliari 
fino a1.000 metri quadrati si 
può fare a meno della certi-
ficazione se il proprietario 
dichiara che l'edificio è in 
classe G (la meno efficien-
te). Una scelta, quest'ultima, 
caldamente sconsigliata da 
Assoedilizia. Come spiega 
il presidente Achille Co-
lombo Clerici, dichiarare 
che la propria abitazione è 
inefficiente per evitare di 
fare la certificazione «po-
trebbe nel tempo rivelarsi 
una trappola in cui il pro-
prietario va a cacciarsi i-
navvertitamente». Le nor-
me locali - Tutte le regole 
fin qui descritte valgono 
nelle regioni che non hanno 
dettato una disciplina speci-
fica. Dove ci sono norme 
locali, invece, è a queste che 
bisogna fare riferimento. La 
tabella a fianco, elaborata 
da Confappi - Federammi-
nistratori, traccia la mappa 
della situazione. Al momen-
to l'obbligo di allegare l'Ace 
al rogito è previsto in Lom-
bardia, Emilia Romagna, 
Piemonte, Toscana e Valle 
d'Aosta. In questi casi, rie-

sce difficile immaginare che 
il notaio possa ignorare la 
legge regionale. Anzi, il 
Comitato notarile regionale 
lombardo ha già invitato 
tutti i propri iscritti ad ap-
plicare le regole locali (de-
libera n/2009). Senza conta-
re che in Lombardia, Pie-
monte e Toscana sono pre-
viste anche se- " vere san-
zioni amministrative.  Una 
volta stabilito quando l'Ace 
debba essere allegato al ro-
gito e quando sia sufficiente 
dotarne l'immobile, bisogna 
capire come redigerlo. E qui 
le cose si complicano, per-
ché non tutte le regioni che 
ne impongono l'allegazione 
hanno dettato regole speci-
fiche per la sua redazione. 
E, viceversa, non tutte quel-
le che ne disciplinano le 
modalità di compilazione 
impongono l'allegazione. Il 
principio generale, comun-
que, non cambia: le regole 
nazionali valgono solo 
quando non sono state ema-
nate norme locali. 
 
 

Cristiano Dell'oste 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.11 
 

RIFIUTI -  Il nuovo Dm fissa termini e procedure per l'iscrizione 
dei gestori all'albo nazionale 

Più prodotti ammessi nelle eco piazzole 
ELENCO AMPIO - Alla lista dei materiali che si possono depositare si ag-
giungono toner, imballaggi misti, estintori e batterie al piombo 
 

egole più semplici e 
chiare per le "eco-
piazzole". Sulla 

Gazzetta ufficiale n.165 del 
18 luglio è stato pubblicato 
il Dm 13 maggio 2009, che 
modifica il Dm 8 aprile 
2008, contenente la disci-
plina dei centri di raccolta 
per rifiuti urbani e assimilati 
(le cosiddette " ecopiazzo-
le"). I gestori dei centri do-
vranno iscriversi all'Albo 
nazionale gestori ambientali 
(categoria 1), in base alla 
delibera del 20 luglio scor-
so. La disciplina originale 
aveva subito una sorta di 
sospensione a causa della 
revoca da parte dell'Albo 
della precedente delibera, su 
invito del ministero del-
l'Ambiente, dovuto a pro-
blemi di registrazione tardi-
va del Dm originale presso 
la Corte dei Conti. Sta di 
fatto, comunque, che la mo-
difica al Dm si è sostanziata 
in una proroga per l'ade-
guamento delle ecopiazzole 
per rifiuti urbani e assimila-
ti. Esse sono ora definite 

«centri di raccolta» (articolo 
183, comma 1, lettera cc), 
Dlgs 152/2006). Quindi, 
non sono più stoccaggi, ma 
momenti della raccolta sog-
getti all'iscrizione all'Albo e 
non alla Via Il nuovo Dm (e 
la futura delibera Albo) so-
no fondamentali poiché i 
centri di raccolta sono de-
stinati, tra l'altro, a incre-
mentare la raccolta diffe-
renziata dei Raee (rifiuti e-
lettrici ed elettronici). Nel 
merito, le modifiche princi-
pali sono que-
ste:approvazione: la realiz-
zazione o l'adeguamento dei 
centri deve essere conforme 
alla normativa urbanistica 
ed edilizia, e il Comune è 
tenuto a darne comunica-
zione alla Regione e alla 
Provincia L'allegato i rap-
presenta il parametro tecni-
co per l'allestimento e la ge-
stione (ubicazione, requisiti, 
struttura, modalità di confe-
rimento e tipologie di rifiuti 
che è possibile conferire). 
Se i centri sono conformi 
all'allegato 1 al Dm 8 aprile 

2008, non è necessario il 
rilascio di una nuova appro-
vazione (ma rimane la ne-
cessità di iscrizione all'Al-
bo); deposito: sale da due a 
tre mesi la giacenza consen-
tita; tipologie di rifiuti: alle 
precedenti, se ne aggiungo-
no di nuove: toner, imbal-
laggi misti, filtri olio, estin-
tori e aerosol, rifiuti da de-
molizione e provenienti da 
pulizia dei camini, batterie 
al piombo non solo urbane, 
terra e roccia e altri rifiuti 
non biodegradabili; conta-
bilità: il centro deve conta-
bilizzare i rifiuti in entrata 
(solo da utenze non dome-
stiche) e in uscita, usando 
bilanci di massa o volume-
trici e, in assenza di pesatu-
ra, operare una stima. Il tut-
to compilando (anche su 
supporto informatico) uno 
schedario numerato e con-
forme ai modelli presenti 
negli allegati «la» (che 
cambia completamente) e 
«1b». Questi allegati non 
vanno confusi con i registri 
di carico e scarico che re-

stano un obbligo specifico 
di "chiunque" (come il cen-
tro) faccia raccolta a titolo 
professionale; destinazio-
ne: il gestore dell'impianto 
di destinazione dei rifiuti in 
uscita dal centro comunica 
al centro la destinazione dei 
rifiuti o delle materie prime 
secondarie. regime transi-
torio: i centri operanti in 
base a disposizioni regionali 
o di enti locali continuano a 
operare e si conformano alle 
disposizioni del decreto en-
tro il 18 gennaio 2010 
(compresa l'iscrizione al-
l'Albo) e non più entro 60 
giorni dalla delibera del-
l'Albo. Le domande già pre-
sentate all'Albo ai sensi del-
la delibera precedente pos-
sono essere confermate me-
diante una dichiarazione in 
carta libera alla sezione re-
gionale, utilizzando l'allega-
to 6 alla nuova delibera. 
 

Paola Ficco
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DECRETO ANTI-CRISI - Il maxiemendamento del governo con-
gela l'anticipo del termine per la verifica 

Esteso il divieto sulle assunzioni 
Nel mirino anche le partecipate titolari di servizi pubblici locali 
 

antenimento del 
31 dicembre 2010 
come termine per 

la verifica delle partecipate, 
estensione alle società degli 
enti locali dei limiti assun-
zionali stabiliti per gli enti 
controllanti e fissazione dei 
termini per l'emanazione 
della modulistica utile al-
l'assoggettamento al patto di 
stabilità interno. Sono le 
novità in tema di partecipa-
zioni varate con la conver-
sione del decreto anticrisi 
(Dl 78/2009). Innanzitutto, 
il maxiemendamento pre-
sentato dal governo ha can-
cellato l'anticipazione della 
scadenza al 30 settembre 
2009, apparsa nella versione 
iniziale del decreto. Sul 
punto la legge sviluppo era 
recentemente intervenuta a 
prorogare il termine origina-
rio del 30 giugno 2009 al 31 
dicembre 2010 (articolo 71, 
comma 1, lettera e), della 
legge 69/09). Prima del 4 
luglio, data di entrata in vi-
gore della legge, però, il Dl 
78/2009 (pubblicato sulla 
Gazzetta del 1° luglio) ha 
spostato indietro la scaden-
za prevedendo uno slitta-
mento di tre mesi, anziché 
di diciotto. In sede di con-
versione della legge si fa 
chiarezza sull'intreccio fra 
proroghe e anticipazioni 

scegliendo, opportunamen-
te, la scadenza più lunga. 
Ciò a conferma dell'impor-
tanza assunta dall'adempi-
mento con cui il consiglio 
dell'ente locale deve delibe-
rare con atto motivato in 
merito alla sussistenza dei 
presupposti per il manteni-
mento o alla dismissione, 
nel rispetto delle procedure 
a evidenza pubblica, delle 
partecipazioni societarie 
non strettamente necessarie 
per le finalità dell'ente. Va 
ricordato che la delibera 
non si estende più alle par-
tecipazioni indirette (artico-
lo 71, comma 6, lettera b), 
della legge 69/2009). La 
versione definitiva del de-
creto anti-crisi prevede an-
che un potenziamento dei 
controlli: la delibera di au-
torizzazione all'assunzione 
di nuove partecipazioni so-
cietarie e di mantenimento 
delle attuali va trasmessa 
alla sezione regionale della 
corte dei conti. La manovra 
estiva 2009 disciplina poi 
l'estensione dei divieti e del-
le limitazioni alle assunzio-
ni di personale, delle politi-
che di contenimento degli 
oneri contrattuali e delle 
consulenze, anche alle: so-
cietà a partecipazione pub-
blica locale totale o di con-
trollo che siano titolari di 

affidamenti diretti di servizi 
pubblici locali senza gara; 
società che svolgono fun-
zioni volte a soddisfare esi-
genze di carattere generali 
aventi carattere non indu-
striale o commerciale; so-
cietà che svolgono attività 
nei confronti della pubblica 
amministrazione a supporto 
di funzioni di natura pubbli-
cistica inserite nel conto 
consolidato della pubblica 
amministrazione. Si ricorda 
che gli enti inadempimenti 
al patto sono soggetti al di-
vieto di assunzione di per-
sonale con qualsivoglia ti-
pologia contrattuale, com-
presi i rapporti di co.co.co e 
di somministrazione (artico-
lo 76, comma 4, del Dl 
112/2008). Per gli enti in 
regola con il patto valgono 
le norme contenute nell'arti-
colo 1, comma 557, della 
legge 296/2006, nell'articolo 
3, comma 120, della legge 
244/2007 e nell'articolo 76 
del Dl 112/2008. Mentre gli 
enti con meno di 5mila abi-
tanti, fino all'emanazione 
del Dpcm, sono tenuti a ri-
spettare quanto previsto nel-
l'articolo 1, comma 562, 
della legge 296/2006 e nel-
l'articolo 3, comma 121, 
della legge 244/2007 (solo 
per i Comuni meno di dieci 
dipendenti). Se la spesa del 

personale è superiore al 
50% del totale delle spese 
correnti è fatto in ogni caso 
divieto, fino all'emanazione 
del Dpcm di disciplina della 
materia, di assumere perso-
nale a qualsiasi titolo. Nel-
l'ipotesi di società con una 
compagine composta da più 
enti con posizioni fra di loro 
differenziate in merito al 
rispetto del patto e ai vincoli 
assunzionali dovrebbe ap-
plicarsi il regime di assun-
zioni che vale per l'ente 
controllante. La norma in 
questione solleva anche 
molti dubbi per il contrasto 
con le regole societarie, con 
la differente disciplina del 
rapporto di lavoro delle so-
cietà e con le politiche so-
cietarie di tipo espansivo 
legate all'acquisizione di 
nuovi servizi. Infine, nella 
versione finale della mano-
vra si preannuncia che con 
decreto del ministro dell'E-
conomia e delle finanze, da 
emanare entro il 10 settem-
bre 2009, saranno definite le 
modalità e la modulistica 
per l'assoggettamento al pat-
to di stabilità interno. 
 
 

Patrizia Ruffini 
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FINANZA LOCALE - Oltre al meccanismo attuale, altre due ipo-
tesi spinte dalle proteste dei sindaci 

Tre strade di fronte al «patto» 
 

rande fermento le-
gislativo intorno al 
patto di stabilità in-

terno del futuro. Le forti 
proteste dei sindaci hanno 
prodotto una frammentaria 
quanto scoordinata prolife-
razione di ipotesi sui possi-
bili meccanismi che gover-
neranno le dinamiche della 
finanza pubblica locale. 
Ogni provvedimento legi-
slativo (approvato o ancora 
in itinere) relativo a temi 
che riguardano gli enti loca-
li, contiene un articolo o un 
riferimento al patto di stabi-
lità interno attuale e futuro. 
Mentre il maxi emendamen-
to governativo ha sbloccato, 
per gli enti rispettosi del 
patto per l'anno 2008, il 4% 
dei residui passivi risultanti 
dal rendiconto dell'esercizio 
2007 senza però modificare 
i meccanismi di calcolo de-

gli obiettivi, il Ddl relativo 
al codice delle autonomie e 
il Ddl sull'armonizzazione 
dei bilanci pubblici conten-
gono un articolo che defini-
sce la cornice entro la quale, 
in sede di approvazione del-
la Finanziaria, dovrebbero 
agire le modifiche connesse 
al patto di stabilità per Co-
muni e Province. Tutto que-
sto tenendo conto, ovvia-
mente, dei principi già fissa-
ti dalla legge 42/09 - la de-
lega in materia di federali-
smo fiscale - che, di fatto, 
pone già dei paletti al go-
verno in tema di autonomia 
degli enti locali nel definire 
regole e meccanismi coe-
renti con il patto di stabilità 
e crescita definito in sede 
europea. Dall'analisi dei te-
sti dei disegni di legge pre-
sentati non appare del tutto 
chiaro quale sia il modello 

che emergerà. Abbandonata 
la competenza mista che, tra 
tutte le opzioni possibili, 
sembra sparita dai provve-
dimenti in corso di appro-
vazione, il codice delle au-
tonomie e il disegno di leg-
ge sull'armonizzazione dei 
bilanci propongono solu-
zioni e ricette non esatta-
mente coincidenti. Secondo 
il codice delle autonomie 
licenziato dal consiglio dei 
ministri, il nuovo modello 
di patto di stabilità interno 
dovrebbe ispirarsi al rispetto 
degli obiettivi basati su sal-
di calcolati sia in termini di 
competenza sia di cassa, ba-
sandosi su una serie storica 
almeno triennale e determi-
nando parametri in grado di 
valutare la virtuosità degli 
enti locali, anche in relazio-
ne ai meccanismi premiali o 
sanzionatori dell'autonomia 

finanziaria. Il Ddl sull'ar-
monizzazione dei bilanci 
pubblici (atto Camera 
2555), invece, ipotizza un 
patto caratterizzato da stabi-
lità, coerenza e rispetto al-
l'autonomia gestionale degli 
enti, prevedendo la possibi-
lità che in sede di decisione 
di finanza pubblica sia defi-
nita una quota di indebita-
mento per consentire a Co-
muni e Province di conti-
nuare (o meglio riprendere) 
la realizzazione degli inve-
stimenti. Siamo di fronte a 
tre ipotesi di patto di stabili-
tà diverse e, tra le opzioni 
sul tavolo, l'attuale è quella 
che sembra risultare per il 
futuro la perdente. 
 

Nicola Tommasi
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INTERVENTO 

Dopo le continue riforme Corte dei conti centralista 
 

e disposizioni legi-
slative che interferi-
scono sul sistema dei 

controlli e apportano novità, 
generalmente in modo e-
stemporaneo e disorganico, 
sono state numerose e in 
continua crescita in questi 
ultimi anni. Adottate soprat-
tutto in occasione delle leg-
gi finanziarie, hanno intro-
dotto una serie numerosa di 
vincoli alle amministrazioni 
pubbliche, soprattutto loca-
li, di trasmissione di atti di 
gestione alla Corte, miran-
do, più che all'effettivo, non 
facile, esercizio del control-
lo, all'effetto deterrenza 
connesso al solo annuncio 
del medesimo. Ma è nel-
l'anno in corso, con la legge 
15 de14 marzo, che sono 
state apportate innovazioni 
di straordinaria importanza. 
Questa legge, che conferi-
sce al Governo una delega " 
finalizzata all'ottimizzazio-
ne della produttività del la-
voro pubblico e all'efficien-
za e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni", 
contiene, all'articolo n, una 
serie di disposizioni che si 
caratterizzano, non solo per 
essere del tutto estranee al-
l'oggetto della delega, ma 
anche perché in grado di 
sconvolgere l'assetto tradi-
zionale della Corte dei con-
ti, sia in quanto a compe-
tenze e procedure che in re-
lazione all'ordinamento in-
terno. Vanno segnalate par-
ticolarmente l'introduzione 
del controllo concomitante e 
la previsione di un diretto 
rapporto di strumentalità 
della Corte con il Governo 
sia dello Stato che degli enti 

autonomi. Questo controllo 
per il fatto di svolgersi nel 
corso della gestione per cor-
reggerne irregolarità e de-
viazioni e favorire il conse-
guimento degli obiettivi e le 
direttive del Governo, con 
referto prioritario al Mini-
stro competente, presenta 
molti caratteri comuni con il 
controllo interno, che spetta, 
nello Stato, alla Ragioneria 
generale e agli organi previ-
sti dal Dl 29 del 1993 e suc-
cessive modificazioni, non-
ché, nelle Regioni e negli 
ènti locali, ai corrispondenti 
organi di controllo interno. 
Nel nostro ordinamento, co-
sì come negli altri Stati, se-
condo l'insegnamento del-
l'Intosai, l'organizzazione 
internazionale delle Istitu-
zioni superiori di controllo, 
controllo interno e controllo 
esterno coesistono in ambiti 
distinti, ciascuno con le 
proprie caratteristiche nei 
modi e tempi del controllo 
esercitato e, soprattutto, per 
quanto riguarda gli organi 
destinatari dei referti. A 
questi principi si ispira l'ar-
ticolo 7 della legge 
131/2003, che affida alle 
Sezioni regionali della Cor-
te il compito di riferire «e-
sclusivamente ai Consigli 
degli enti controllati». La 
Corte dei conti ha da sem-
pre operato come organo di 
controllo esterno, legato al 
Parlamento; soltanto nel pe-
riodo fascista si è manife-
stata la chiara intenzione di 
spostare l'asse gravitaziona-
le dell'Istituto dal Parlamen-
to al Governo, con l'imposi-
zione dell'obbligo di presen-
tare anche al capo del Go-

verno la deliberazione di 
parifica del rendiconto ge-
nerale dello Stato e annessa 
relazione, in modo da fare 
della Corte stessa «il più 
alto osservatorio dal quale il 
Capo del Governo si rende 
conto di come le leggi sono 
applicate e le sue direttive si 
realizzano, nonché delle de-
ficienze che si presentano e 
dei rimedi che potrebbero 
escogitarsi». La normativa 
in esame rischia di rimettere 
in discussione la configura-
zione originaria e tradizio-
nale della Corte come magi-
stratura contabile. Avvalo-
rano questa riflessione an-
che altre disposizioni che 
hanno mutato la governance 
dell'Istituto, accentrando nel 
Presidente, definito "organo 
di governo", poteri e fun-
zioni in precedenza svolti 
collegialmente. Vanno ri-
cordati, in particolare, i po-
teri di esternare ai Ministri, 
con proprie motivazioni, le 
risultanze del controllo con-
comitante e di sostituire le 
Sezioni riunite nel fonda-
mentale referto al Parlamen-
to di cui all'articolo 41 del 
Dlgs 1214/34; queste attri-
buzioni sembrano più pro-
prie del direttore di un'a-
genzia che del presidente di 
una magistratura, che opera 
collegialmente. Il nuovo 
volto che la Corte sta assu-
mendo si manifesta anche 
sul versante delle autonomie 
territoriali. Si assiste al net-
to superamento del modello 
di controllo delineato dalla 
131, in cui le Sezioni regio-
nali operavano come organi 
indipendenti, nell'ambito di 
un coordinamento equiordi-

nato e condiviso della Se-
zione delle autonomie. In 
questa funzione stanno as-
sumendo un ruolo premi-
nente le Sezioni riunite, che 
non possono, naturalmente, 
essere considerate anch'esse 
"espressione" delle Sezioni 
regionali. Va,inoltre, parti-
colarmente segnalata come 
assolutamente extra ordi-
nem la disposizione che 
consente alle Sezioni regio-
nali di esercitare il controllo 
concomitante, di cui alla 
nuova disciplina esaminata, 
soltanto previo "concerto" 
con il presidente della Cor-
te, che assume, nella so-
stanza, un ruolo censorio, 
quasi di superiore gerarchi-
co. Infine, a conferma di 
tutto quanto sopra eviden-
ziato circa la tendenza al-
l'accentramento del control-
lo e al ruolo preminente as-
sunto dal presidente della 
Corte, si trascrive la recen-
tissima disposizione di cui 
all'articolo 17, comma 31, 
del Dl 78 del 2009: «Il pre-
sidente della Corte può di-
sporre che le Sezioni riunite 
adottino pronunce di orien-
tamento generale sulle que-
stioni risolte in maniera dif-
forme dalle Sezioni regiona-
li di controllo nonché nei 
casi che presentino questio-
ni di massima di particolare 
rilevanza. Tutte le Sezioni 
regionali di controllo si con-
formano alle pronunce di 
orientamento adottate dalle 
Sezioni riunite». Una norma 
che non richiede ulteriori 
commenti. 
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ANCI RISPONDE 

Consulta: Stato fuorigioco sulla rete scolastica 
 
La Consulta conferma la 
posizione espressa dall'Anci 
nel confronto politico-
istituzionale dei mesi scorsi 
sull'articolo 64 del Dl 
112/2008: non si può pro-
cedere a un dimensiona-
mento generalizzato della 
rete scolastica, ma dovrà 
essere il sistema delle auto-
nomie locali a concordare 
gli interventi tenendo conto 
delle diverse situazioni sul 
territorio nazionale. Con la 
sentenza 200/09 la Corte ha 
censurato i punti dell'artico-
lo 64 che prevedevano la 
competenza statale in mate-
ria di individuazione di cri-
teri, tempi e modalità per il 
dimensionamento della rete 
scolastica e delle misure per 
ridurre i disagi derivanti 
dalla chiusura o accorpa-
mento di scuole nei piccoli 
comuni. Chiarisce la Con-
sulta che i criteri di defini-
zione della rete scolastica 
hanno «una diretta ed im-
mediata incidenza su situa-
zioni legate alle varie realtà 
territoriali e dunque alle 
connesse esigenze socioe-
conomiche di ciascun terri-
torio, che ben possono e de-
vono essere apprezzate in 
sede locale». La sentenza 
assume così rilievo soprat-
tutto per ì piccoli comuni. 
L'offerta dei servizi scola-
stici -  II Comune intende 
favorire le iscrizioni nella 
scuola elementare offren-
do alcuni incentivi: scuo-
labus gratuito; mensa e 
doposcuola gratuiti per 
fasce di reddito. È possibi-

le realizzare tale interven-
to?  I servizi scolastici di 
trasporto e mensa sono ob-
bligatori per i comuni. Peri 
doposcuola si potrebbe par-
lare di prestazioni negoziate 
nel senso che la loro obbli-
gatorietà discende da accor-
di tra comune e autorità sco-
lastica, nei relativi livelli di 
competenza. A seguito della 
legge quadro sui servizi so-
ciali integrati del 1990 le 
prestazioni sociali sono sta-
te sottoposte al regime degli 
standard economici. Per un 
altro verso la legge prevede 
i servizi a domanda indivi-
duale, da assoggettare ai re-
cuperi anche parziali della 
spesa (Dm 31 dicembre 
1983). Pertanto, la potestà 
dei Comuni non può essere 
estesa ad atti di liberalità, 
per cui permane l'obbligo 
dell'applicazione del siste-
ma Isee, mentre al Comune 
rimarrebbe la competenza a 
fissare le fasce economiche 
di rientro totale del contri-
buto, di rientro parziale e di 
gratuità. Si ritiene che esista 
un maggior margine d'inter-
vento del Comune in mate-
ria di trasporti scolastici ri-
feriti alle scuole dell'obbligo 
perché non compresi tra 
quelli di cui al citato Dm. Il 
trasporto per le gite - Ben-
ché previsto nel capitolato 
d'appalto, la ditta aggiu-
dicataria del servizio asse-
risce di non essere legitti-
mata al trasporto di alun-
ni per gite scolastiche fuo-
ri territorio comunale.  Il 
Dm 31 gennaio 1997 preve-

de quali possono essere i 
veicoli adibiti al trasporto 
scolastico e da quali catego-
rie di utenti gli stessi sono 
utilizzati. L'articolo 3 è rife-
rito solo ai veicoli immatri-
colati in uso proprio a nome 
dei Comuni e degli altri enti 
locali e loro consorzi. Detti 
veicoli sono utilizzabili per 
il trasporto degli alunni an-
che fuori del territorio del-
l'ente nelle circostanze indi-
cate dalla norma, nonché 
per le attività scolastiche ed 
extrascolastiche autorizzate. 
Il Dm del 1997, articolo 3, 
non si riferisce al caso in 
cui il servizio sia esternaliz-
zato, e quindi gestito con gli 
automezzi di cui all'articolo 
1, lettera b). Infatti, nell'ipo-
tesi di servizio gestito con 
automezzi immatricolati in 
uso di terzi, si osserva il Dm 
448/91 e il relativo servizio 
può essere effettuato indi-
pendentemente da limiti ter-
ritoriali definiti. Pertanto, si 
ritiene che, qualora sia pre-
visto nel contratto, il con-
cessionario del servizio di 
trasporto scolastico sia tenu-
to al servizio connesso alle 
attività scolastiche ed extra-
scolastiche anche al di fuori 
del territorio comunale. La 
commissione mensa - Il 
Comune ha affidato a una 
ditta di ristorazione collet-
tiva il servizio di mensa 
scolastica. Il consiglio d'i-
stituto intende istituire 
una commissione mensa. 
Si chiede se sia legittima 
per il Comune la costitu-
zione di tale commissione. 

Per assicurare efficienza al 
servizio dell'istruzione pub-
blica, la legislazione stabili-
sce competenze delle istitu-
zioni statali e competenze 
dei Comuni e delle Provin-
ce, esercitate con responsa-
bilità autonome e criteri or-
ganizzativi coordinati, come 
è stato stabilito dall'accordo 
del 19 aprile 2001 fra il mi-
nistero e le rappresentanze 
delle regioni e degli enti lo-
cali. La costituzione di una 
commissione per in servizio 
di competenza del Comune 
può trovare giustificazione 
nella funzione di coordina-
mento e nel diritto di parte-
cipazione dell'utenza. I 
compiti della commissione 
dovrebbero essere definiti 
con la sua costituzione e 
composizione. La parteci-
pazione del dirigente scola-
stico o suo delegato, della 
rappresentanza delle fami-
glie utenti, del responsabile 
comunale del servizio do-
vrebbero garantire presta-
zioni corrispondenti alle 
obbligazioni contrattuali 
assunte dalla ditta appalta-
trice. La commissione può 
esprimere al Comune e alla 
direzione scolastica osser-
vazioni e raccomandazioni. 
Il Comune effettua le pro-
prie valutazioni e interviene 
nei confronti della ditta ap-
paltatrice, verso la quale la 
commissione non ha nessu-
na potestà o rapporto diret-
to. 

Sabrina Gastaldi 
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APPALTI - Eliminate le giustificazioni preliminari degli operatori 

Verifiche più semplici sulle offerte «stracciate» 
La manovra cambia i criteri per i controlli sulle proposte 
 

a verifica delle offer-
te anormalmente 
basse non richiede 

più la presentazione delle 
giustificazioni preliminari e 
può essere effettuata conte-
stualmente per tutte quelle 
rilevate come incongrue. La 
manovra estiva (articolo 4-
quater del Ddl di conversio-
ne del decreto 78/2009) 
modifica le norme contenu-
te nel Codice dei contratti 
pubblici, che recepiscono 
anche molte delle indica-
zioni formulate dall'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici nella determina-
zione 6 del 15 luglio 2009. 
Uno dei profili più impor-
tanti è rappresentato dall'a-
brogazione dell'articolo 86, 
comma 5, del Dlgs 
163/2006, che comporta l'e-
liminazione delle giustifica-
zioni preliminari (ossia 
quelle allegate direttamente 
alle offerte presentate in ga-
ra). In stretta correlazione, 
le modifiche apportate agli 
articoli 87 e 88 del codice 
dei contratti prevedono una 
semplificazione della pro-
cedura di analisi delle offer-
te anormalmente basse. La 
stazione appaltante deve an-

zitutto determinare la soglia 
dell'anomalia con il metodo 
del "taglio delle ali" nelle 
gare aggiudicate con il cri-
terio del prezzo più basso, e 
con il metodo dei quattro 
quinti per quelle aggiudicate 
con l'offerta economica-
mente più vantaggiosa (pre-
cisati in dettaglio nella de-
terminazione dell'Avcp), 
nonché alla conseguente ri-
levazione delle offerte ano-
male. Se si riscontrano of-
ferte anormalmente basse, 
l'amministrazione richiede 
le giustificazioni all'offeren-
te relative alle voci di prez-
zo e agli altri elementi illu-
strativi della proposta per la 
parte tecnico-qualitativa (in 
caso di utilizzo dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa). Secondo le nuove 
norme, le giustificazioni so-
no richieste dalla stazione 
appaltante per iscritto all'of-
ferente, assegnando al con-
corrente un termine non in-
feriore a 15 giorni per la 
presentazione degli elemen-
ti esplicativi. Altro aspetto 
rilevante è dato dalla possi-
bilità concessa all'ammini-
strazione di costituire una 
commissione specifica per 

l'esame delle giustificazioni, 
garantendo al seggio di gara 
o alla commissione giudica-
trice un supporto qualificato 
nell'analisi delle offerte più 
"critiche". Se la stazione 
appaltante non ritenga le 
giustificazioni sufficienti a 
escludere l'incongruità del-
l'offerta, può richiedere per 
iscritto precisazioni all'offe-
rente, dando al concorrente 
un termine di risposta di 
almeno 5 giorni. In caso di 
valutazione preordinata al-
l'esclusione, la stazione ap-
paltante deve convocare per 
un confronto, mediante au-
dizione (contraddittorio ora-
le), l'offerente, dando al 
concorrente un termine di 
almeno tre giorni (nelle di-
sposizioni originarie del co-
dice erano cinque). L'inte-
grazione al comma 7 dell'ar-
ticolo 88 consente l'effet-
tuazione contestuale della 
verifica delle offerte rilevate 
come anomale, superando la 
rigidità della verifica pro-
gressiva offerta dopo offer-
ta, originariamente prevista 
nel Codice e assorbendo le 
indicazioni formulate dal-
l'Avcp nella determinazione 
n. 6/2009: l'esame delle giu-

stificazioni, quindi, può es-
sere svolto contemporane-
amente per le varie offerte 
anomale, secondo l'ordine 
progressivo dei ribassi of-
ferti. L'esclusione di un'of-
ferta anomala può avvenire 
comunque solo quando sia 
stata esperita la verifica in 
contraddittorio (pur perma-
nendo la possibilità di e-
sclusione automatica per gli 
appalti di lavori di importo 
inferiore a un milione e 
quelli di forniture o servizi 
sotto i 100mila euro, aggiu-
dicati con il metodo del 
prezzo più basso e a condi-
zione che siano state pre-
sentate almeno dieci offer-
te). L'Authority ha precisato 
che in base all'articolo 86, 
comma 3 del codice la sta-
zione appaltante può opera-
re un'analisi specifica ed 
ulteriore della congruità di 
ogni altra offerta che, in ba-
se ad elementi specifici, ap-
paia anormalmente bassa, 
secondo un percorso illu-
strato nel bando. 
 

Alberto Barbiero
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Decisione del Consiglio di Stato 

Le gare si aprono alle fondazioni 
 

e fondazioni possono 
partecipare alle gare 
di appalto perché 

rientrano fra gli operatori 
economici prestatori di ser-
vizi. Il Consiglio di Stato, 
sezione VI, con la sentenza 
3897/2009 ha evidenziato 
che il Codice appalti (arti-
colo 3, n.19) apre i contratti 
pubblici a persone fisiche, 
giuridiche o enti senza per-
sonalità giuridica che offra-
no sul mercato, rispettiva-
mente, la realizzazione di 
lavori o opere, la fornitura 
di prodotti e la prestazione 
di servizi. Sulla base di que-
sti parametri anche soggetti 
economici senza scopo di 
lucro, quali le fondazioni, 

possono essere qualificati 
come imprenditori, fornitori 
o prestatori di servizi, poi-
ché hanno personalità giuri-
dica e capacità di esercitare 
anche attività di impresa, se 
funzionali ai loro scopi e 
previste dallo Statuto. La 
sentenza rileva che tale con-
figurazione non contrasta 
con l'elencazione prevista 
dall'articolo 34 del Codice, 
che individua quali soggetti 
ammessi a partecipare alle 
procedure di affidamento 
dei contratti pubblici le im-
prese, nelle loro possibili 
modulazioni, perché questa 
classificazione non è tassa-
tiva. La giurisprudenza co-
munitaria ha affermato che 

per impresa, va inteso qual-
siasi soggetto che eserciti 
attività economica, a pre-
scindere dal suo stato giuri-
dico e dalle sue modalità di 
finanziamento; costituisce 
attività economica qualsiasi 
attività che consiste nell'of-
frire beni o servizi su un de-
terminato mercato; l'assenza 
di fine di lucro non esclude 
che un soggetto giuridico 
che esercita un'attività eco-
nomica possa essere consi-
derato impresa. Può quindi 
partecipare a una gara una 
fondazione che eserciti u-
n'attività di carattere im-
prenditoriale e offra presta-
zioni nello stesso ambito. Il 
fatto che non persegua utili, 

o che gli utili siano reinve-
stiti nell'attività, non esclu-
de che essa svolga attività di 
carattere economico con 
modalità tali da consentirle 
di permanere sul mercato e 
di concorrere con altre strut-
ture. Sulla possibilità di 
prendere parte a gare di ap-
palto non incide nemmeno 
la circostanza per cui la 
fondazione godrebbe di un 
regime fiscale di favore i-
doneo a incidere sulla di-
namica concorrenziale, poi-
ché una condizione simile 
esiste anche per altri sogget-
ti, quali le cooperative o le 
Onlus. 
 

Al.Ba. 
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COMUNITARIA 2008 - La legge delega 

La disciplina Ue resuscita l'arbitrato 
 

empi dimezzati per 
impugnare i bandi di 
gara, scrittura in 

forma sintetica di tutti gli 
atti e ripristino dell'arbitrato 
come ordinario rimedio al-
ternativo al giudizio civile. 
Detta indicazioni stringenti 
la delega al Governo per il 
recepimento della "direttiva 
ricorsi", la 2007/66/CE, che 
ha modificato le direttive 
89/665/CEE e 92/13/CEE 
sulle procedure per l'aggiu-
dicazione degli appalti pub-
blici. La delega prevista dal-
la legge 88/2009 (la Comu-
nitaria 2008) ha tempi stret-
ti: il termine per la trasposi-
zione negli ordinamenti na-
zionali è fissato al 20 di-
cembre 2009. Entro due an-
ni potranno poi essere ema-
nate disposizioni correttive 
e integrative. Il governo do-
vrà occuparsi anche di arbi-
trato, prevedendolo quale 
«ordinario rimedio alterna-
tivo al giudizio civile». Per 
l’esattezza, le amministra-

zioni dovranno indicare già 
nel bando o avviso di indi-
zione della gara se il futuro 
contratto d'appalto conterrà 
o meno una clausola arbitra-
le. Non sarà invece possibi-
le pattuire la clausola dopo 
la stipula del contratto. Si 
tratta di un'inversione di rot-
ta rispetto alla legge 
244/2007, che ha vietato 
alle amministrazioni (dal 1° 
gennaio 2010) di prevedere 
clausole compromissorie 
nei contratti di appalto pub-
blici. I decreti dovranno 
prevedere un termine dilato-
rio per la stipula del contrat-
to d'appalto (attualmente 
fissato in 30 giorni) e «mez-
zi certi» per la comunica-
zione agli interessati dei 
provvedimenti adottati nel 
corso della procedura. Il 
termine di impugnazione 
dei provvedimenti di gara, 
inclusi i bandi, sarà ridotto 
dagli attuali 60 a 30 giorni. 
La stazione appaltante do-
vrà essere informata del-

l'imminente proposizione di 
un ricorso - una sorta di 
preavviso di ricorso, con 
indicazione sommaria dei 
relativi motivi - e valutare 
se intervenire o meno in au-
totutela con la sospensione 
delle attività. Per effetto 
della proposizione di un ri-
corso, assistito da istanza 
cautelare, l'ente sarà tenuto 
a sospendere la stipula del 
contratto d'appalto, fino alla 
pubblicazione del provve-
dimento cautelare definiti-
vo. Sull'impugnazione dei 
bandi di gara, il legislatore 
recepisce l'orientamento 
ormai costante della giuri-
sprudenza amministrativa 
secondo il quale essi, se 
immediatamente lesivi, de-
vono essere impugnati au-
tonomamente, entro il ter-
mine prescritto. Tutti gli al-
tri atti della procedura, in-
vece, dovranno essere im-
pugnati unitamente all'ag-
giudicazione definitiva. Per 
garantire la maggiore spedi-

tezza della tutela giurisdi-
zionale, inoltre, dovrà esse-
re prevista (sebbene il rito 
degli appalti sia già sogget-
to a dimezzamento dei ter-
mini) l'abbreviazione dei 
termini di deposito del ri-
corso, costituzione delle al-
tre parti, motivi aggiunti, 
ricorsi incidentali. Tutti i 
ricorsi e scritti di parte e 
provvedimenti del giudice 
avranno forma sintetica. La 
legge interviene infine sugli 
effetti della pronuncia giuri-
sdizionale di annullamento 
dell'aggiudicazione sul con-
tratto d'appalto già stipulato: 
il giudice potrà optare, a se-
conda dei casi, per la «pri-
vazione di effetti» del con-
tratto (retroattiva o limitata 
alle prestazione da esegui-
re), per le sanzioni alterna-
tive o per il risarcimento per 
equivalente.  
 

Barbara Giuliani 
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LAVORI A SCOMPUTO - Quando l'azienda è titolare 
Per il privato che affida opere gli stessi obblighi della Pa 
L'INTERVENTO - L'Authority sui contratti definisce le modalità con cui i titolari 
dei piani devono aggiudicare i lavori di urbanizzazione 
 

l titolare di un piano ur-
banistico attuativo o di 
un permesso di costruire 

può gestire le gare per l'ag-
giudicazione delle opere di 
urbanizzazione del proprio 
intervento. L'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici ha analizzato con la 
determinazione n. 7 del 16 
luglio 2009 i  profili più cri-
tici della normativa sull'af-
fidamento dei lavori a 
scomputo. L'Authority rile-
va che il Codice (articolo 
32, comma 1, lettera g) con-
figura una titolarità diretta 
della funzione di stazione 
appaltante per il privato ti-
tolare del permesso di co-
struire (o di altro strumento 
urbanistico attuativo che 
contempla opere di urbaniz-
zazione); il privato, in quan-
to altro soggetto aggiudica-
tore, è tenuto ad appaltare le 
opere di urbanizzazione a 

terzi nel rispetto della disci-
plina prevista dallo stesso 
Dlgs 163/2006. L'affida-
mento di opere di importo 
inferiore alla soglia comuni-
taria avviene in ogni caso 
con la procedura negoziata 
con gara informale. Il priva-
to, quando opera come sta-
zione appaltante, è esclusi-
vo responsabile dell'attività 
di progettazione, affidamen-
to e di esecuzione delle ope-
re di urbanizzazione prima-
rie e secondarie: al comune 
spetta la vigilanza che con-
siste, tra l'altro, nell'appro-
vazione del progetto e di 
eventuali varianti. I risparmi 
di spesa derivanti dal ribas-
so d'asta rimangono nella 
disponibilità della stazione 
appaltante privata (quando 
non stabilito diversamente), 
così come eventuali costi 
aggiuntivi per l'esecuzione 
ottimale delle opere di ur-

banizzazione. Se il privato è 
soggetto «qualificato» (arti-
colo 40 del Codice) può 
partecipare, o far partecipa-
re soggetti controllati o con-
trollanti, solo se la gara è 
indetta dall'amministrazio-
ne. Anche per l'affidamento 
della progettazione il priva-
to deve rispettare il Codice 
(articolo 91), fatta eccezio-
ne per i casi in cui, non sus-
sistendo né il presupposto 
contrattuale né il carattere 
di onerosità della prestazio-
ne, non ricorrano i principi 
che impongono la gara. Tra 
questi casi rientra anche 
quello in cui il progetto, (fi-
no al livello esecutivo) sia 
stato predisposto prima del-
la stipula della convenzione 
urbanistica. L'affidamento e 
l'esecuzione delle opere di 
urbanizzazione sono sotto-
posti alla vigilanza dell'Au-
torità. Il contratto di appalto 

con il soggetto individuato 
come esecutore dei lavori è 
stipulato sempre dal sogget-
to privato titolare del per-
messo di costruire o del 
piano attuativo, sia quando 
la gara sia da esso gestita, 
sia quando sia indetta dal-
l'amministrazione. In ordine 
all'esecuzione, l'Authority 
afferma che anche il collau-
do costituisce attività pro-
pria della stazione appaltan-
te e, quindi, del soggetto 
privato titolare del permesso 
di costruire, ferma restando 
la funzione di vigilanza da 
parte dell'amministrazione, 
che deve essere esplicata 
con l'approvazione degli atti 
di collaudo. 
 
 

Al.Ba. 
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FINANZIAMENTI - Le coperture 

Tributi aggiuntivi impossibili 
 

a legge regionale 
lombarda 12/2005 
che prevede, entro 

un termine ormai molto 
prossimo alla scadenza, 
l'approvazione da parte dei 
Comuni del Piano di gover-
no del territorio (Pgt) ha po-
sto in luce un problema che 
solitamente non agita le le-
gislazioni urbanistiche: 
quello finanziario. La nor-
ma stabilisce che il Pgt deve 
dimostrare la compatibilità 
degli interventi pubblici con 
le risorse economiche atti-
vabili dalla pubblica ammi-
nistrazione, e dispone che il 
piano dei servizi, che è par-
te del Pgt, deve valutare 
l'insieme delle attrezzature 
al servizio delle funzioni 
insediate nel territorio e 
quantificarne i costi. È poi 
aggiunto che il piano dei 
servizi esplicita la sostenibi-
lità dei costi per la sua at-
tuazione anche in rapporto 
al programma triennale del-
le opere pubbliche. In tema 
di risorse comunali, già esi-

stono i contributi peri per-
messi di costruzione (chia-
mati anche oneri di urbaniz-
zazione) istituiti con la leg-
ge 10/1977. Il Dpr 
380/2001ha sancito che i 
comuni ogni cinque anni 
provvedano, in conformità 
alle disposizioni regionali, 
ad aggiornare i contributi 
destinandoli al finanziamen-
to delle opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria. 
Varie Finanziarie hanno pe-
rò consentito di utilizzare 
quote di tali proventi per 
finanziare spese correnti (o-
ra fino a 75% ex legge 
244/2007), creando gravi 
carenze nel finanziamento 
delle opere pubbliche. Ora 
la legge regionale 12 (arti-
colo 44) ha prescritto che 
gli oneri di urbanizzazione 
sono determinati dai comu-
ni, con obbligo di aggior-
namento ogni tre anni, in 
relazione alle previsioni del 
piano dei servizi e a quelle 
del programma triennale 
delle opere pubbliche, tenu-

to conto dei prevedibili co-
sti delle opere di urbanizza-
zione. In tal modo questa 
entrata, che è di natura tri-
butaria, viene collegata al 
piano dei servizi e al pro-
gramma delle opere pubbli-
che ed è liberata da vincoli 
circa il suo incremento. Ma 
oltre agli oneri i comuni 
possono applicare nuovi 
prelievi per la realizzazione 
dei servizi previsti nel Pgt 
una volta che sia approvato? 
Secondo l'articolo 23 della 
Costituzione nessuna pre-
stazione personale o patri-
moniale può essere imposta 
se non in base alla legge. 
Uguale principio, seppur in 
modo più articolato, può 
essere ricavato dalla legge 
costituzionale 3/2001, in 
base alla quale i comuni ap-
plicano tributi ed entrate 
propri secondo i principi di 
coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tribu-
tario. Da queste premesse, e 
dai principi contenuti nella 
legge delega sul federalismo 

fiscale, non sembra possibi-
le rinvenire una potestà co-
munale di istituire un tribu-
to proprio per la realizza-
zione delle opere previste 
nel Pgt, né, d'altra parte, 
non si vede in che modo il 
Comune possa istituire tarif-
fe di corrispettivi collegati 
al rilascio del permesso di 
costruzione, che non è certo 
un servizio pubblico locale 
come definito dall'articolo 
113 del Dlgs 267/2000. In 
questa situazione, dunque, i 
Comuni possono reperire le 
risorse tramite l'aumento dei 
contributi per i permessi a 
costruire ed attraverso con-
venienti convenzioni che 
portino gratuitamente le a-
ree necessarie per le opere 
di urbanizzazione e/o consi-
stenti monetizzazioni, oppu-
re ancora tramite la diretta 
realizzazione delle opere da 
parte dei privati convenzio-
nati. 

Massimo Pollini
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Corte dei conti, la scure del governo 
ecco le indagini che saranno bloccate  
Dalle consulenze del Tesoro alle municipalizzate, stop ai magistrati 
 
ROMA - Un’indagine fre-
sca, con 400 inviti a dedur-
re, sulle consulenze conces-
se dagli alti dirigenti del 
ministero dell’Economia? 
Se ne occupa la procura del-
la Corte dei Conti del Lazio. 
Ma i pm contabili potrebbe 
vedersi costretti a fare mar-
cia indietro perché, prima di 
indagare, devono essere cer-
ti di avere tra le mani «una 
specifica e precisa notizia di 
danno». Non solo: devono 
sapere, prima ancora di av-
viare l’accertamento, che 
quel danno «sia stato cagio-
nato per dolo o colpa gra-
ve». Le inchieste sulle con-
sulenze della Moratti, sulla 
clinica Santa Rita, 
sull’azienda dei trasporti di 
Genova? Tutto in fumo. 
Non basta: se a qualche 
procuratore della Corte dei 
conti, della Puglia o del La-
zio, fosse venuto in mente 
di contestare al premier 
Berlusconi un «danno 
all’immagine», con l’aper-
tura di un processo e la con-
seguente richiesta di un ri-
sarcimento allo Stato, per 
via del suo comportamento 
"allegro" tra villa Certosa e 
via del Plebiscito, ormai 
non potrà più farlo. Perché 

un "lodo", l’ennesimo del 
governo di centrodestra, 
può mettere in sicurezza i 
vertici del ministero dell’E-
conomia, ma anche il presi-
dente del Consiglio. Il "lo-
do" è quello del deputato 
Pdl Maurizio Bernardo, na-
to a Palermo ma eletto in 
Lombardia, in quota al pre-
sidente Formigoni, che nel 
suo emendamento al dl an-
ticrisi scrive: «Le procure 
regionali della Corte dei 
conti esercitano l’azione per 
il risarcimento del danno 
all’immagine nei soli casi 
previsti dall’articolo 7 della 
legge 27 marzo 2001 nume-
ro 97». I «soli casi previsti» 
sono quelli della «sentenza 
irrevocabile di condanna». 
E quindi, ragionano alla 
Corte, poiché Berlusconi 
potrebbe non essere coin-
volto penalmente per le fe-
ste nelle sue abitazioni, an-
che se ha danneggiato 
l’immagine dello Stato, nes-
suno potrà chiedergli un ri-
sarcimento. La Corte dei 
conti è in subbuglio per il 
lodo Bernardo. Il procurato-
re generale Furio Pasqua-
lucci si scontra duramente 
con il presidente, di nomina 
governativa, Tullio Lazzaro. 

Il primo scrive al presidente 
della Camera Fini per chie-
dergli di bloccare il lodo, il 
secondo è sospettato di es-
sere, almeno in parte, 
l’ispiratore delle norme. Si-
curamente di quella, blocca-
ta da Fini perché non di-
scussa in commissione Bi-
lancio, che attribuisce al 
presidente l’iniziativa disci-
plinare contro i magistrati a 
cui il pg, finora unico titola-
re, non si può opporre. La 
norma potrebbe rispuntare 
al Senato e garantisce al 
presidente, che guida la se-
zione disciplinare, un potere 
totale sui processi contro i 
colleghi. Pasqualucci è 
stanco e ha deciso di lascia-
re anzitempo l’incarico. Ha 
già fatto sapere che se ne 
andrà a gennaio. Non basta. 
Raramente, nelle leggi ad 
personam del Cavaliere, una 
quindicina di righe hanno 
assommato un intento che il 
pg Pasqualucci definisce 
«punitivo» contro la Corte e 
per l’Associazione dei ma-
gistrati «mette a rischio le 
indagini». Norme che l’op-
posizione alla Camera ha 
duramente contestato - Do-
natella Ferranti del Pd, Mas-
simo Donadi dell’Idv - con 

l’idea, domani quando ci 
sarà il voto finale, di prote-
stare ulteriormente. Ma 
tant’è: nel lodo Bernardo è 
scritto che la Corte potrà 
perseguire il danno erariale 
«di uno degli organi previsti 
dall’articolo 114 della Co-
stituzione o altro organismo 
di diritto pubblico». Che 
significa restringere l’area 
dei soggetti indagabili e ti-
rar via d’un colpo munici-
palizzate, enti mutualistici, 
comunità montane, Bankita-
lia. Come in ogni buona 
legge ad personam anche il 
lodo Bernardo si applica ai 
processi in corso. Dopo il 
"colpo" inferto dal ministro 
Brunetta (nel consiglio di 
presidenza della Corte, il 
loro Csm, i togati ridotti da 
9 a quattro) e da Alfano (il 
presidente avoca a Roma, 
alle sezioni riunite, le que-
stioni su cui c’è stato un 
giudizio difforme in perife-
ria), il dl anticrisi rischia, 
come dice l’Associazione 
magistrati, di «ridurre la no-
stra autonomia e indipen-
denza». 
 

Liana Milella 
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Eugenio Francesco Schlitzer, procuratore della Lombardia: aumen-
tano i rischi di azione disciplinare  

"Così sconvolgono il nostro lavoro 
e le norme sono anche retroattive" 
 
ROMA - Regole che «scon-
volgono e ingessano» le in-
dagini dei pm della Corte. 
Che possono «mettere nel 
nulla» molta dell’attività in 
corso. Lo dice a Repubblica 
Eugenio Francesco Schli-
tzer, segretario generale 
dell’Associazione dei magi-
strati contabili che è anche 
Procuratore regionale della 
Lombardia. Il "lodo Ber-
nardo" cambierà la Corte 
dei conti che farà meno 
paura ad amministratori e 
dipendenti pubblici? «Si-
curamente sì, se l’emen-
damento non verrà modifi-
cato in tempo, perché inges-
sa l’azione del pubblico mi-
nistero contabile e circo-
scrive nettamente l’ambito 
di perseguibilità dei feno-
meni di cattiva gestione del-
le risorse pubbliche». Ber-
nardo dice che il suo e-
mendamento «ha trovato 
conforto nella Corte». È 
possibile? «Mi sembra mol-
to improbabile un avallo di 
ambienti della Corte. Anche 
perché il presidente ha più 
volte detto che né i vertici 

né il consiglio di presidenza 
debbono interferire nell’atti-
vità legislativa. D’altra par-
te, spetta solo alle sezioni 
riunite, per legge, dare simi-
li pareri».  Quando si im-
pone a un Procuratore re-
gionale di aprire indagini 
solo se già dispone di una 
«specifica e precisa notizia 
di danno», fino a che pun-
to gli si lega le mani? 
«Questa norma sconvolge il 
modus operandi del pm 
contabile inibendogli so-
stanzialmente l’attività di 
indagine preliminare anche 
perché, ed è questo il punto 
veramente paradossale, per 
far ciò bisognerebbe essere 
consapevoli non solo del 
danno, ma anche della colpa 
grave di chi lo avrebbe 
commesso». Che conse-
guenze avrà sull’allegra 
finanza locale togliere dal-
la vostra tutela gli organi 
che non siano Stato, enti 
locali o di diritto pubbli-
co?  «L’effetto potrebbe es-
sere dirompente perché sa-
rebbero escluse gestioni 
molto rilevanti come quelle 

delle aziende municipaliz-
zate e di quelle analoghe 
regionali. Per non parlare 
della Consob, di Bankitalia 
e di tutte le altre Authority». 
Ma come mai, nel lodo 
Bernardo, ci si preoccupa 
pure di eliminare la risar-
cibilità del danno all’im-
magine se non c’è stata 
prima una condanna pe-
nale? «È l’esatto contrario 
di quanto hanno affermato 
le sezioni riunite della Corte 
che invece prevedono espli-
citamente la tutela del dan-
no all’immagine indipen-
dentemente da una condan-
na penale. Oggi, con questa 
norma, un pm contabile che 
esercitasse un’azione del 
genere potrebbe essere mes-
so sotto procedimento di-
sciplinare». Le sembra lo-
gico che le restrizioni ri-
guardino anche le inchie-
ste già in corso e non siano 
applicate solo alle future? 
«Quello che a me sembra 
del tutto illogico è la norma 
in sé. L’Associazione magi-
strati non solo ne contesta il 
merito, ma è seriamente 

preoccupata per tutta 
l’attività d’indagine fin qui 
svolta che finirebbe per es-
sere messa nel nulla». Ha 
già un’idea di quanti pro-
cessi verrebbero cancella-
ti? «A una domanda del ge-
nere, che presuppone la di-
sponibilità di dati comples-
sivi, possono rispondere so-
lo i vertici della Corte». Se 
il Senato dovesse reintro-
durre il potere del presi-
dente di proporre l’azione 
disciplinare, che il Pg deve 
per forza mandare avanti, 
ci sarebbero meno garan-
zie per i magistrati della 
Corte? «Anche in questo 
caso mi chiedo perché una 
norma del genere sia stata 
introdotta. È pericoloso di-
stinguere il ruolo del Pg del-
la Corte rispetto a quello 
analogo del Pg della Cassa-
zione. Inoltre, la norma crea 
un’evidente anomalia per-
ché lo stesso presidente de-
ve anche presiedere il colle-
gio disciplinare».  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
27/07/2009 

 
 
 

 
 

 37

La REPUBBLICA – pag.11 
 

L’INCHIESTA  

Il buco nero della Calabria 
debito shock da 1,7 miliardi  
Il governatore Loiero: "Ora un piano lacrime e sangue" 
 
CATANZARO - E’ il 13 
settembre 2009 la data 
chiave che consentirà di ca-
pire il futuro della sanità 
calabrese. Entro quel giorno 
- dice il governo - la Regio-
ne dovrà presentare a Roma 
il Piano di rientro dai debiti 
pregressi. Un miliardo e 750 
milioni nelle stime della 
Kpmg, la società di consu-
lenza mandata da Palazzo 
Chigi a mettere ordine nei 
conti del sistema sanitario 
più sfasciato d’Italia. Setto-
re nel quale a debiti da ca-
pogiro corrispondono servi-
zi altrettanto pessimi. La 
Calabria è in fondo a tutte le 
classifiche. I posti letto per 
anziani sono 267 posti ogni 
100.000 abitanti, a fronte di 
una media nazionale di 
1270. E si moltiplicano an-
che i "viaggi della speranza" 
dei pazienti, sempre pronti a 
farsi curare al Nord o co-
munque in altre regioni. 
Questa terra ha un indice di 
attrazione (dei pazienti) pari 
a 2,92 e di fuga dell’14,86, 
con un saldo negativo vici-
no al 12. Dai centri di cura 
pubblici regionali si scappa. 
E’ sempre stato così, da de-
cenni, e lo è ancora di più 
dopo le tragedie degli ultimi 
anni. Dal gennaio 2007 a 
oggi si contano una decina 
di casi costati la vita ai pa-
zienti. Sono spesso ragazzi-
ni come Federica Montele-

one ed Eva Ruscio che le 
accuse processuali dipingo-
no come vittime delle inef-
ficienze dell’Ospedale Jaz-
zolino di Vibo Valentia. O 
come Fabio Scutella che in 
provincia di Reggio Cala-
bria è morto dopo avere at-
teso per ore un’ambulanza 
del 118. In questo scenario, 
fino al 2007 non si aveva 
neppure idea dell’entità del 
debito. I numeri sono venuti 
fuori quando il governatore 
Agazio Loiero ha messo 
mano ad una prima riorga-
nizzazione, riducendo la mi-
riade di Asl e Aziende o-
spedaliere (16) in 9 tra A-
ziende provinciali (Asp), 
ospedaliere e sanitarie. 
Quando iniziarono ad essere 
accorpate le carte, affiorò il 
disastro. Nel novembre 
2008, su proposta dell’allo-
ra assessore Doris Lo Moro, 
la Giunta ha preso atto di un 
buco stimato in 850 milioni. 
E sulla base di questo si è 
preparato un primo piano di 
rientro. E mentre il ministro 
Livia Turco nominava un 
commissario straordinario 
per l’emergenza, il primo 
piano è stato bocciato dal 
governo Prodi, perché non 
c’era «corrispondenza tra i 
numeri in possesso del mi-
nistero e quelli della regio-
ne». Serviva insomma una 
verifica più puntuale. Loie-
ro ha chiesto aiuto a Roma e 

strappato un finanziamento 
per 286 milioni, finalizzato 
alla realizzazione di quattro 
nuovi grandi ospedali, ne-
cessari a chiudere la miriade 
di piccole strutture. In più il 
23 ottobre 2007, Regione e 
ministeri della Salute e 
dell’Economia hanno con-
cordato una «ricognizione 
sullo stato dei conti», da 
farsi entro 60 giorni con il 
contributo di un advisor in-
dicato dal ministero dell’E-
conomia. La Ragioneria 
dello Stato ha individuato 
solo nel settembre 2008 
l’advisor nella Kpmg, che 
accerterà un debito di 1 mi-
liardo e 750 milioni. E’ il 2 
luglio scorso. Di questi, 
l’85% è imputabile alle ge-
stioni di centrodestra prece-
denti al 2005. Il 6 luglio ar-
riva, infine, la diffida del 
governo che intima alla Re-
gione di predisporre entro 
70 giorni (inizialmente era-
no 30), un piano di risana-
mento. Pena il commissa-
riamento. Ora si lotta contro 
il tempo. Oltre al risana-
mento del pregresso, la 
Giunta si propone di annul-
lare (tempo 36 mesi) anche 
il deficit corrente che si ac-
cumula ogni anno. E’ pari 
ad altri 200-250 milioni di 
euro. I funzionari della sani-
tà calabrese lavorano con il 
supporto dell’Agenas (A-
genzia nazionale per i servi-

zi sanitari regionali), di 
Kpmg e della Regione To-
scana (Errani sottoscriverà 
il piano, con Loiero) Il go-
vernatore calabrese si dice 
fiducioso, pur consapevole 
delle difficoltà: «Non sarà 
facile, sarà un piano di la-
crime e sangue per i cala-
bresi, ma dobbiamo essere 
responsabili e seri. Qui le 
cose devono cambiare, ci 
stiamo già provando». E 
spiega: «In primavera è sta-
to reintrodotto il ticket sui 
farmaci e sul Pronto Soc-
corso, codice bianco e codi-
ce verde. E’ già attiva la 
Stazione unica degli appalti, 
la Sua, guidata da Salvatore 
Boemi, un magistrato che 
viene dalle esperienze 
dell’anti-mafia. E’ stata 
aumentata l’Irap e confer-
mata l’Irpef nelle misure 
massime consentite». Scelte 
difficili sono poi all’oriz-
zonte: «Saranno chiuse nu-
merose strutture e 18 ospe-
dali saranno riconvertiti in 
centri di lungodegenza, ria-
bilitazione o assistenza ter-
ritoriale». Il governatore 
promette: «Chiederò alla 
mia gente di stringere i den-
ti, ma non posso lasciare al 
mio successore, chiunque 
esso sia, il disastro eredita-
to». 
 

Giuseppe Baldessarro 
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Ronde, scontri a Massa: arresti e feriti  
Tensione al corteo del Carc contro i volontari di destra. Cinque a-
genti in ospedale 
 
MASSA - Le hanno chia-
mate «contro-ronde proleta-
rie». Ma in realtà era un 
corteo che con bandiere, 
striscioni e fumogeni ha at-
traversato sabato prima del-
la mezzanotte le strade alla 
periferia di Massa. Ad or-
ganizzare l’iniziativa, l’Asp 
(Associazione di solidarietà 
proletaria) e i Carc (Comita-
ti di appoggio alla resisten-
za per il comunismo). O-
biettivo: opporsi alle «ronde 
nere», le Sss, acronimo di 
Servizio sociale di Sicurez-
za messo in piedi da un 
consigliere comunale de La 
Destra. Le Sss avevano già 
debuttato nelle scorse setti-
mane nella città toscana 
malgrado il parere negativo 
del consiglio comunale. La 
tensione si scatena subito 
quando il corteo rosso passa 
davanti a un bar frequentato 
da esponenti di destra e da lì 
partono canzoni del Ven-
tennio, l’inno nazionale e 
dei saluti romani. «Ci risulta 
che chi è stato denunciato 
per aver fatto il saluto ro-
mano sia un maresciallo dei 
carabinieri in quel momento 
fuori servizio, ma in forza a 
Pisa - spiega Enzo Letizia, 
segretario dell’associazione 
funzionari di polizia - E’ 

auspicabile e doveroso che 
quel maresciallo sia sotto-
posto a un procedimento 
disciplinare». La questura 
non conferma e non smenti-
sce. Ma è lì davanti al bar 
che avvengono i primi scon-
tri. Sedie che volano, botte, 
la polizia che sfodera i 
manganelli per separare i 
due gruppi, «quelli in corteo 
erano una cinquantina, 
dall’altra quattro o cinque 
persone». Alla fine il bilan-
cio di questa notte da anni 
Settanta sarà di tre agenti 
feriti - nessuno grave - e 
due contusi, un esponente di 
sinistra dimesso dall’ospe-
dale, due arresti e due de-
nunce per esponenti dei 
Carc e dell’Asp. Non è fini-
ta. La mattina successiva, 
ieri, una trentina di manife-
stanti blocca per due ore e 
mezzo, dalle 5 alle 7,30 la 
stazione di Massa chieden-
do il rilascio degli arrestati. 
Risultato, il blocco della 
circolazione dei treni e poi 
disagi e ritardi per i viaggia-
tori. La «contro ronda ros-
sa» era partita dalla pineta 
Ugo Pisa, in zona alla peri-
feria di Marina di Massa 
che si chiama Partaccia. Lì 
era in corso la Festa nazio-
nale di Resistenza che pren-

de il nome dal mensile dei 
Carc, associazione che in 
passato è finita in alcune 
inchieste della magistratura 
sull’eversione. La polizia ha 
spiegato che il corteo non 
era autorizzato. Davanti al 
bar frequentato da esponenti 
della destra i primi tafferu-
gli. Il secondo scontro 
un’ora dopo, mentre la 
«contro ronda proletaria» 
cercava di tornare alla Festa 
di Resistenza. Gli agenti 
della Digos si sono trovati 
davanti alcuni ragazzi in 
motorino, armati di bastoni 
e, stando alla ricostruzione 
della stessa questura, erano 
stati chiamati dai manife-
stanti per fronteggiare un 
eventuale temuto attacco di 
quelli di destra: «Avevamo 
visto una strana circolazione 
di macchine intorno alla no-
stra festa» racconta uno dei 
Carc. Secondo round: nuova 
accesa discussione che de-
genera (due poliziotti contu-
si e un giovane di sinistra 
portato poi in ospedale e 
subito dimesso). Sono or-
mai le due di notte quando 
finiscono in questura quat-
tro esponenti che hanno par-
tecipato al corteo delle 
«contro ronde», tra questi 
Alessandro Della Malva, 

segretario regionale dei 
Carc, e Samuele Bertoneri, 
19 anni, dell’Asp di Massa, 
che vengono poi arrestati 
con l’accusa di resistenza e 
lesioni a pubblico ufficiale. 
Altri due Carc fermati ven-
gono rilasciati, ma denun-
ciati per resistenza a pubbli-
co ufficiale e istigazione a 
delinquere. Ieri per tutta la 
giornata la questura del cen-
tro toscano è presidiata, 
mentre giovani dei due 
gruppi di sinistra hanno 
continuato a manifestare 
davanti agli uffici della po-
lizia e alla caserma dei ca-
rabinieri di Marina di Mas-
sa, dove tre giovani sono 
stati trattenuti per alcune 
ore, per aver preteso con 
eccessiva foga informazioni 
sul segretario regionale Del-
la Malva. Il creatore delle 
Sss, Stefano Benedetti, ha 
preso le distanze: «Ho so-
speso il servizio di ronda 
alla Partaccia, in accordo 
con il questore appena ho 
saputo che sarebbe passata 
di lì la ronda antifascista. 
L’ho fatto per evitare pro-
blemi». Troppo tardi co-
munque. 
 

Alberto Custodero  
Laura Montanari 
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MEZZOGIORNO - La nuova questione 

Berlusconi: per il Sud presto altre risorse  
“Ma non mi preoccupano le richieste di potere a titolo personale” 
 

n partito politico 
nuovo di zecca che 
risponda alle ragio-

ni del Sud. Oppure un parti-
to federato, ma sempre nel 
Pdl. O ancora un nuovo mi-
nistero del Mezzogiorno. A 
sgomberare il campo dalle 
mille ipotesi che circolano 
nel centrodestra legate alla 
questione meridionale, a 
dare una risposta a chi che 
nel partito lamenta scarsa 
attenzione al Sud, ieri è in-
tervenuto con una nota il 
presidente del Consiglio in 
persona. Per annunciare un 
piano per il Sud e lo sblocco 
dei fondi Fas. «Stiamo lavo-
rando con i ministri delle 
Infrastrutture, dello Svilup-
po e dell’Economia, del-
l’Ambiente e delle Regioni 
per mettere a punto un pia-
no innovativo per il Sud, la 
cui modernizzazione e il cui 
sviluppo ci stanno da sem-
pre a cuore perché signifi-
cano maggior benessere per 
tutta l’Italia» e, dopo aver 
«richiesto e atteso garanzie 
dalle regioni circa l’utilizzo 
dei fondi per le aree sottou-
tilizzate (Fas) in infrastrut-
ture anziché in spese cor-
renti», presto i fondi saran-

no trasferiti alle regioni. 
«Questo governo non ha 
mai trascurato i problemi 
del Sud», afferma il premier 
Berlusconi: «Mi sembra che 
abbiamo fatto molto, anzi 
moltissimo, per Napoli e per 
la Campania, per l’Aquila e 
per l’A-bruzzo, per Catania, 
per Palermo, che non sono 
certo aree del nord», ri-
sponde a chi accusa il go-
verno, e soprattutto il mini-
stro dell’Economia, Giulio 
Tremonti, di aver un occhio 
di riguardo per il settentrio-
ne. «Sono state anche stan-
ziate somme rilevanti per 
numerose infrastrutture e 
avrò il piacere di inaugurare 
diversi cantieri da qui alla 
fine dell’anno », garantisce. 
«Le preoccupazioni espres-
se da alcuni parlamentari 
del centrodestra troveranno 
quindi, e presto, una rispo-
sta concreta e adeguata». E 
alla fine, Berlusconi bac-
chetta duramente: «Non mi 
preoccupano infine le uscite 
e i comportamenti che sono 
con evidenza riconducibili a 
recriminazioni e a richieste 
di potere di tipo personale e 
che si è invano cercato di 
coprire come fossero atten-

zioni verso il destino del 
Mezzogiorno ». Un secco 
rimprovero a chi, da qual-
che tempo a questa parte, 
alimenta proteste relative 
alla questione meridionale. 
E che, in ambienti Pdl, è da 
tempo tacciato di essere alla 
ricerca di una collocazione. 
A partire da Gianfranco 
Micciché, che ancora ieri ha 
ribadito di essere pronto a 
uscire dal Pdl per fondare 
un partito del Sud. Tanto lo 
ha ripetuto, che già nel par-
tito circolava l’idea di crea-
re e affidargli un ministero 
per il Mezzogiorno: a un 
ministero per il sud ieri s’è 
detto favorevole il sindaco 
di Roma, Gianni Alemanno, 
mentre disapprovano il vi-
ceministro Adolfo Urso e 
l’ex ministro Mario Landol-
fi. Ora, Micciché potrebbe 
essere chiamato a far parte 
di una cabina di regia che si 
occupi dell’argomento Sud. 
E poi c’è il lavorio dell’Mpa 
di Raffaele Lombardo, che 
pure ambisce a un partito 
del Sud e ha definito «irre-
versibile » la scelta di far 
votare i suoi 10 parlamenta-
ri senza vincoli di maggio-
ranza. O, ancora, è di ieri 

l’altro la novità firmata da 
un gruppo di parlamentari 
finiani: il Pdl Sicilia. Un 
partito federato interno al 
Pdl, a cui riconoscere uno 
statuto speciale e un gruppo 
autonomo alla Regione Sici-
lia. «Con Fini ne abbiamo 
parlato a lungo, ci sembra 
una proiezione coerente con 
una certa idea di patriotti-
smo repubblicano», assicura 
uno dei promotori, Fabio 
Granata. Di questione meri-
dionale da giorni si parla nel 
Pdl: «Se questi movimenti 
politici si formano per ricat-
tare il resto della politica, 
allora non vedo la cosa con 
favore», la bocciatura del 
ministro Renato Brunetta. 
No al partito del Sud dal 
ministro Ignazio La Russa 
(«Sarebbe solo la vittoria 
della Lega dei vari Borghe-
zio, un vaso di argilla tra i 
vasi di ferro »), ma anche da 
Bocchino, Alemanno, i mi-
nistri Fitto e Rotondi. Ma lo 
stop più autorevole, ora, è 
arrivato. Direttamente dal 
capo del governo. 
 

Francesca Schianchi 
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RETROSCENA - Progetto ancora da sottoporre al Tesoro 

Palazzo Chigi punta a stanziare 18miliardi 
Ma rivendica il diritto di decidere come spenderli 
 
 

 soldi per il Sud vengo-
no sbloccati; ma si de-
ciderà in modo centra-

lizzato come spenderli. E’ 
questa la novità che il go-
verno offre alle regioni me-
ridionali e a quella parte 
della maggioranza che mi-
naccia di organizzarsi in 
«partito del Sud». Sulla car-
ta, la cifra potrebbe essere 
di 18 miliardi da qui al 
2013. In concreto, fino a 
tutto il 2010 i soldi da spen-
dere potrebbero essere po-
chi. E non è detto che il 
«partito del Sud» resti sod-
disfatto. La centralizzazione 
delle scelte riporta ai tempi 
della Cassa per il Mezzo-
giorno, chiusa nel 1992. Da 
allora, i governi avevano 
cercato di sviluppare la ca-
pacità delle amministrazioni 
regionali di elaborare i loro 
progetti. Nelle decisioni di 
ieri traspare un bilancio ne-
gativo. Si deciderà al cen-
tro, d’intesa con le regioni, 
in modo che le risorse siano 
davvero impiegate per il fu-
turo, in infrastrutture mate-
riali o immateriali, e non 
gonfino invece la spesa cor-
rente. Ci sarà, insomma, una 
cabina di regia. Non si tor-

nerà alla cassa per il Mez-
zogiorno, però, perché in 
quell’esperienza i fondi ve-
nivano spesi a pioggia, un 
po’ di qua, un po’ di là; si 
cercheranno i grandi proget-
ti. La decisione su cui da 
qualche giorno si lavorava 
èmaturata di domenica, 
all’improvviso, perché Si-
vlio Berlusconi ha letto sul 
Sole-24 ore una intervista 
molto polemica del sottose-
gretario Gianfranco Micci-
ché che gli gettava la sfida: 
faccia vedere che decide lui 
e non il ministro 
dell’Economia. Il piano è 
stato elaborato autonoma-
mente dalla presidenza del 
consiglio. Le priorità saran-
no concordate fra i ministeri 
dell’Economia, dello Svi-
luppo e delle Infrastrutture. 
L’istruttoria sui programmi 
resterà affidata al ministero 
per lo Sviluppo (dipartimen-
to per lo sviluppo e la coe-
sione); non passerà alla se-
greteria del Cipe, cioè a 
Micciché, come lui e i suoi 
sostenitori desideravano. I 
fondi di cui si parla sono la 
parte del Fas (Fondo aree 
sottoutilizzate) destinata al 
Mezzogiorno, che è di gran 

lunga la maggiore. La con-
tesa era cominciata con la 
bocciatura del piano della 
regione Sicilia per spendere 
i 4,3 miliardi ad essa desti-
nati. Non erano veri inve-
stimenti, non c’era un uso 
efficace delle risorse, si dis-
se. Non a caso ancora saba-
to il capogruppo del Pdl al 
Senato, Maurizio Gasparri, 
parlava di «amministratori 
incapaci », di chi «è troppo 
intento a nominare clientes 
qua e là». Però ormai una 
parte del Fas è stata dirotta-
ta ad altri usi, che Tremonti 
nella crisi ha ritenuto più 
urgenti, prima di tutti la 
cassa integrazione. Anzi i 
fondi Fas sono stati uno de-
gli strumenti principali del 
ministro dell’Economia, per 
varare misure anticrisi senza 
espandere il deficit pubbli-
co. Dopo le decisioni di ieri, 
i fondi rimanenti potranno 
essere assegnati; da parte 
sua la Sicilia ha rielaborato 
le sue priorità. Però di 
spendibile in concreto nel 
2009 e 2010 rischia di es-
serci poco, a meno di non 
spostare risorse da altri im-
pieghi. Secondo Sergio 
D’Antoni, responsabile 

Mezzogiorno del Partito 
democratico, i miliardi già 
sottratti al Fas per destinarli 
a vari altri scopi sarebbero 
26. Secondo il presidente 
della Conferenza delle re-
gioni, l’emiliano Vasco Er-
rani, dell’insieme dei fondi 
Fas 2007-2013, non è nem-
meno chiaro quando saran-
no in concreto spendibili i 
fondi già assegnati negli 
anni precedenti; e comun-
que centralizzare le decisio-
ni «va in direzione opposta 
al federalismo». Esaminan-
do le somme effettivamente 
disponibili per investimenti 
pubblici, di tutti i tipi, la 
Corte dei Conti nella sua 
audizione parlamentare sul 
nuovo Dpef ha osservato 
che «tra il 2009 e il 2013» 
emerge «una caduta signifi-
cativa, quasi 11 miliardi)»; 
per questo motivo il pro-
gramma di potenziamento 
delle infrastrutture stilato 
dal governo risulta «non 
sempre di agevole compren-
sione. 
 

Amedeo La Mattina  
Stefano Lepri
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LA STAMPA – pag.21 
 

La Corte dei Conti:  
lo scudo fiscale penalizzerà la lotta all’evasione 
 
«Così si suscita nei contribuenti l’aspettativa di nuovi condoni»  
 

lla Corte dei Conti 
lo «scudo fiscale» 
non piace. Si tratta 

della legge che permetterà 
ai capitali italiani fuggiti 
illegalmente all’estero di 
rifarsi una verginità e rien-
trare in Italia fiscalmente 
ripuliti, al prezzo di una tas-
sa del 5%. Il governo punta 
su questa norma per rimet-
tere le mani su risorse anda-
te ormai perdute per il Paese 
e sulle quali non si potreb-
be, altrimenti, più fare asse-
gnamento. Ma i magistrati 
contabili hanno un timore: 
lo «scudo» rischia di inco-
raggiare l’evasione fiscale, 
perché se i reprobi riescono 
a tornare nella legalità pa-
gando una piccola frazione 
di quanto avrebbero dovuto, 
si crea un clima lassista e 
l’aspettativa di altri condoni 
farà perdere allo Stato più 
risorse di quanti spera di 

incassarne. E tutto questo 
proprio in un momento in 
cui il governo punta più che 
mai sulla lotta all’evasione 
per recuperare risorse da 
investire nel rilancio eco-
nomico. La Corte ha fatto 
queste riflessioni davanti 
alle commissioni Bilancio e 
Finanze della Camera e del 
Senato. I rilievi si sommano 
alla preoccupazione (indi-
pendente) che alcune dispo-
sizioni del decreto legge an-
ticrisi, ora all’esame del 
Parlamento, possano limita-
re i poteri d’indagine della 
magistratura contabile e ri-
durre di molto le sue possi-
bilità di accertamento. Il 
presidente della Corte dei 
Conti, Tullio Lazzaro, dice 
che lo scudo fiscale «può 
essere percepito dai contri-
buenti come un segnale di 
allentamento del rigore fi-
scale, o addirittura promes-

sa di nuovi condoni. Se ciò 
avvenisse gli effetti di de-
terrenza delle misure anti 
evasione rischierebbero di 
essere largamente vanifica-
ti». Il problema è doppio 
perché la lotta all’evasione 
si è trasformata in uno stru-
mento di politica di bilan-
cio, «una non episodica 
“terza via” di copertura, al-
ternativa agli inasprimenti 
fiscali e alle riduzioni di 
spesa». Il maggior gettito 
atteso da questa voce «si 
commisura a poco meno di 
3 miliardi di euro per il 
2009, e si proietta oltre i 14 
miliardi per l’insieme del 
triennio 2009-11». Secondo 
i magistrati contabili queste 
risorse non sono certe a 
priori e rischiano di diventa-
re sempre meno certe se si 
prospetta lo scudo fiscale. 
«Secondo le previsioni uffi-
ciali - osserva la Corte - il 

contrasto all’evasione do-
vrebbe assicurare più del 
28% della copertura della 
manovra di bilancio varata 
negli ultimi dodici mesi, ar-
rivando a superare il 30% 
nel 2010. Gli oltre 7 miliar-
di di recupero di gettito at-
tesi, sempre secondo le pre-
visioni ufficiali, consentono 
sia una significativa redi-
stribuzione del prelievo (a 
fronte di concomitanti ope-
razioni di sgravio) sia una 
fonte primaria di copertura 
di nuove spese». Cioè ser-
vono sia a far pagare meno 
tasse a chi le paga sia a fi-
nanziare misure di rilancio 
dell’economia. Ma va ben 
ponderato se lo scudo fisca-
le sia di aiuto o metta i ba-
stoni fra le ruote. 
 
 

Luigi Grassia
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L’UNITA’ – pag.5 
 

Nel Mezzogiorno c'è anche  
chi è pronto alla sfida federalista 
In Sardegna la raccolta differenziata è più alta che nel Lazio - A 
Napoli c'è stato il disastro delle discariche ma anche una rivoluzio-
ne nel trasporto pubblico locale 
 

n dibattito surreale 
in cui poche perso-
ne si azzannano e, 

piuttosto che il riscatto del 
Mezzogiorno, alla fine del 
percorso si trova una pol-
trona da ministro o da vi-
ceministro. In cui rispunta-
no le idee centraliste di Tre-
monti, banca del sud o Cas-
sa del mezzogiorno, come si 
fosse all'anno zero. Ma an-
che il nordismo del centro 
sinistra, sull'onda delle po-
sizioni de lavoce.info, di 
Gianantonio Stella e Rizzo. 
«Basta soldi al sud», fu lo 
strappo del ministro alle At-
tività produttive Pierluigi 
Bersani rispetto al meridio-
nalismo di sinistra accusato 
di assistenzialismo. Ma tut-
to si tiene: il centralismo del 
Tremonti che ripropone la 
cassa del Mezzogiorno e la 
tempesta in un bicchier 
d'acqua del "partito del 
sud". In realtà, dal rapporto 
annuale del dipartimento 

allo sviluppo e alla coesione 
economica i dati raccontano 
che non c'è il Sud ma ci so-
no molti sud. Prendiamo la 
raccolta differenziata: la 
Sardegna è molto più avanti 
del Lazio. Raccolta diffe-
renziata. La differenziazio-
ne dei rifiuti, partita nel 
2004, nel 2007 aveva porta-
to l'isola al sesto posto nella 
classifica nazionale. In 31 
amministrazioni cittadine su 
mille si era raggiunto il 40 
%, in 320 comuni su 370 la 
raccolta differenziata era 
stata avviata. Nel gennaio 
2009 l'obiettivo del 65% 
entro il 2012 era credibile. 
L'immondizia a Napoli è 
stata il cavallo di battaglia 
di Berlusconi ma a Giuglia-
no, comune alle porte del 
capoluogo e non meno infil-
trato dalla camorra, la diffe-
renziazione ecologica è al 
60%. Perché questi casi vir-
tuosi dovrebbero di nuovo 
essere affogati nell'assisten-

zialismo, nel centralismo 
che riconosce solo al nord il 
diritto all'autogoverno? Al-
tro parametro, il trasporto 
pubblico locale: l'apertura 
della metropolitana a Napoli 
è stato un successo che si-
gnifica che milioni di citta-
dini, al mattino, quando e-
scono di casa per andare a 
lavorare, lasciano l'auto a 
casa e si spostano "under-
ground". Energie rinnova-
bili. Altro capitolo, le ener-
gie rinnovabili, il sud è sei 
volte più avanti del nord 
nell'utiliz-zo delle energie 
rinnovabili. È l'unico parte 
del paese che ha concorso 
agli obiettivi indicati dal-
l'Unione Europea. L'Italia è 
molto lontana da quegli o-
biettivi, ma il Nord non si è 
proprio posto il problema. 
Qualcuno ha sostenuto, a 
destra o a sinistra, i presi-
denti delle regioni meridio-
nali che si sono posti sulla 
strada più lenta e più diffici-

le dei bandi pubblici, della 
correttezza amministrativa, 
degli obiettivi che anche la 
legge delega sul federalismo 
dovrebbe premiare? Al sud 
come al nord gli anziani 
hanno bisogno di assistenza, 
le mamme di asili nido, il 
turismo e i pendolari di treni 
che non si fermano. Nel 
Dpef c'è un capitolo che si 
chiama "obiettivi di servi-
zio" e le regioni che riusci-
ranno a conseguirli otter-
ranno, a dicembre, più soldi 
in premio. Perché la discus-
sione non si sviluppa su 
questi temi? Eppure il dibat-
tito estivo sul mezzogiorno 
si riduce a una questione di 
soldi, di prestigio e di pol-
trone. Con buona pace delle 
classi dirigenti del Nord che 
al Sud trovano uno specchio 
su cui scaricare le proprie 
frustrazioni. 
 

Jolanda Bufalini 
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